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Cari amici e care amiche texiane, rieccoci in pista con un nuovo numero del TW Magazine. Si, lo 
sappiamo, vi abbiamo fatto aspettare più del solito e sulla pagina facebook del forum ce lo 
avete, giustamente, fatto notare, richiedendo a gran voce la data d'uscita del prossimo numero. 
In effetti abbiamo fatto un pit stop veramente lungo ma vi assicuro che ne è valsa la pena, 
perché questo diciottesimo numero è realmente ricco e presenta anche ghiotte novità. 

Vi sarete, innanzitutto, sicuramente accorti che il nome in copertina è cambiato, una piccola 
modifica per renderlo più western e, anche, per spiegare il nostro intento sin dall'inizio con un 
sottotitolo esplicativo. A proposito di copertina, sarete rimasti pro- 
babilmente a bocca aperta come noi di fronte a questo splendido 
acquarello di Stefano Biglia, che nel regalarci questo disegno da 
utilizzare come prima pagina del magazine che state leggendo ha 
voluto omaggiare il giovane Tex Willer, le cui avventure sono 
tornate in auge grazie alla nuova serie lanciata in edicola da pochi 
mesi dal prolifico sceneggiatore e curatore del nostro ranger Mauro 
Boselli. Curatore che, personalmente, ritengo stia facendo un otti- 
mo lavoro e il successo riscontrato dalle iniziative legate a Tex di- 
mostra che il mio pensiero è condiviso dalla stragrande maggio- 
ranza dei lettori vecchi e nuovi. Per tornare a Stefano Biglia, dopo 
che si è gentilmente offerto per fare da apripista a questo nuovo 
numero, potevamo esimerci dal chiedergli una intervista in esclu- 
siva? Certo che no! Ed è per questo che all'interno troverete la 
trascrizione integrale della lunga chiacchierata che mi sono conces- 
so con l'artista ligure, durante la quale ci ha detto, tra l’altro, di aver fortemente voluto disegnare 
Tex non appena se ne è sentito pronto. Scelta di cui sono particolarmente contento perché riten- 
go che la sua presenza nello staff ci assicura ottimi disegni. 

Anche questo numero inizia, come di consueto, con un articolo del suo fondatore. Sandro Pal- 
mas questa volta punta la sua lente d'ingrandimento sugli interventi redazionali messi in atto fra 
la prima edizione di una storia e le successive. Naturalmente lo fa con l'ormai nota profes- 
sionalità frutto di una conoscenza e di un interesse verso il ranger bonelliano veramente note- 
vole. 

Avrete notato che, qua e la, ho utilizzato termini più usuali al mondo dell’automobilismo sportivo 
che al vecchio west. Si, c'è stata una delle prime storie di Tex, per l'esattezza “Sinistri incontri” 
apparsa nell’episodio nr. 34, in cui, con un svarione storico che ha quasi del comico ai giorni 
nostri, il grande Gian Luigi Bonelli faceva apparire una Ford T, auto in realtà prodotta per la 
prima volta nel 1908. Ma non è per richiamare quel, tutto sommato, ingenuo errore che ho citato 
questi termini. La realtà è che ho voluto omaggiare una new entry fra i collaboratori di questo 
magazine. Mario Donnini, per chi come me segue lo sport dell'automobile è più di un giornalista 
sportivo, è una leggenda! | suoi pezzi, sia che scriva di corse di auto che di moto, colgono nel 
segno come un colpo di winchester di Tex. Se a questo aggiungiamo che è anche un premiato 
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scrittore di libri, sempre ai vertici delle vendite fra i libri sportivi ogniqualvolta escono, posso ben 
dire che, cari lettori e lettrici, il Tex Willer dei giornalisti del mondo del motorsport è qui con noi. 
Ah... dimenticavo la cosa più importante... Mario non è solo un appassionato di motorsport, ma 
anche uno di noi, un vero appassionato lettore di fumetti, tra cui naturalmente Tex, e, cosa non 
indifferente, un grande amico di un certo Claudio Villa, che più volte è comparso su Autosprint, la 
rivista per cui Mario lavora, con disegni e copertine. Per questo Mario ha voluto esagerare 
regalandoci non uno ma ben due pezzi su un personaggio veramente carismatico, nemico amico 
di Aquila della Notte, che prende il nome di Barbanera e a cui Boselli e Andreucci stanno 
lavorando per un grande e attesissimo ritorno. 
Nell'anno appena concluso, coinciso con i festeggiamenti per il settantennale, un nemico ri- 
corrente di Tex è tornato in edicola con una storia di Pasquale Ruju. Sto parlando di Proteus, il 
diabolico trasformista che con i suoi mille volti ha tentato più volte, inutilmente, di avere la meglio 
sul nostro ranger. Il nostro Federico Rinalduzzi non si è lasciato sfuggire l'occasione per ana- 
lizzare la figura di questo storico nemico. 
Ai giorni nostri ogni copertina di Tex ha una regola imprescindibile: Tex, non importa come, deve 
essere presente. Ma non è stato sempre così! Il super collezionista e, mi piace ricordarlo una 
volta ancora, ideatore del quartiere dei fumetti a Roma, Maurizio Nicastro ha voluto riportare alla 
nostra memoria i momenti in cui Tex era spesso, e volentieri, assente. Cosa che oggi come oggi 
provocherebbe come minimo un’ondata di proteste fra i lettori. 
Una delle iniziative del settantennale appena trascorso ha visto buona parte di noi, ammet- 
tiamolo, ridiventare bambini dietro alla nuova raccolta di figurine presentata questa volta diret- 
tamente dalla SBE. L'articolo di Marco Murineddu ne approfondisce gli aspetti. 
A conclusione del magazine non poteva mancare l’ormai fissa rubrica culinaria di Marco Zaino 
che ci presenta una sua nuova ricetta in salsa western. Ma il nostro “cuoco di bordo” non è 
solamente un appassionato chef. Nella vita di tutti i giorni è un esperto veterinario, professione 
che espleta quotidianamente con passione e competenza. A chi altri chiedere quindi, se non a 
lui, un articolo sulle problematiche mediche a cui andavano incontro nel west i più fedeli amici dei 
cowboy, i cavalli, e sull'avvento della professione veterinaria nel west? 
Bene, per questo numero è tutto. Non so dirvi al momento quando ci troverete on line con il 
prossimo numero ma è certo che sarà nel corso di quest'anno. Restate sintonizzati perciò, ci 
rivedrete più o meno presto. 

Arrivederci al prossimo numero 

Filippo Galizia 
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STORIA EDITORIALE 


degli albi di Tex! 


di Sandro Palmas 


Leggere una storia di Tex su un vecchio albo che data dei primi anni sessanta e leggere la 
stessa avventura nell’ultima edizione della Nuova Ristampa può riservare più di una 
sorpresa. Gli interventi redazionali non si sono limitati infatti solo alle celebri censure 
che caratterizzano i primi quattordici albi della Seconda Serie Gigante, ma si insinuano 
insospettabilmente anche in tanti altri episodi che da lettori ci hanno accompagnato nel 


corso di settant'anni di vita editoriale. 


L'edizione di referenza, per i primi cento albi della Secon- 
da Serie Gigante, ovvero l'inedito mensile ancora oggi in 
edicola, sono gli albi a striscia pubblicati tra il 30 settem- 
bre 1948 e il 5 giugno 1967. Queste strisce, la prima edi- 
zione delle storie di Tex, contengono dei rari interventi 
correttivi da parte dell'editrice Tea Bonelli direttamente 
sulle pagine dattiloscritte di sceneggiatura di Giovanni 
Luigi Bonelli. Riguardano, per esempio, il nome di Tex 
che è sistematicamente aggiustato da Killer in Willer ne- 
gli albi della prima serie, di cui resta tuttavia almeno una 
testimonianza nella striscia 29 dell'episodio "El Diablo". 


SCANSATA L'ARMA TEX 5/ BUT 


LTRAFIGGE IL SECONDO E. 
ALL'INFERNO / 


TA /N AVANTT CON UN BALZO 
DA TIGRE, E DOPO AVER COL= 
PITO IL PRINO CINESE CON 
IA PESANTE IPUGNATURA.. 


Anche il quinto fascicolo della seconda serie, intitolato 
"L'infernale battaglia", contiene tracce evidenti di mani- 
polazione. La quattordicesima striscia originale (in alto) in 
cui Tex, armato di una scimitarra, mette al tappetto tre 
cinesi, oggetto di censura già a partire dall'Albo d'Oro 
numero 22 dell'aprile 1953, presenta nella prima vignetta 
un ritaglio redazionale evidenziato dalle ombreggiature 
poste in basso a sinistra in corrispondenza della gamba 
di Tex, le quali non coincidono con lo sfondo che era 


evidentemente un altro. Nella se- 
conda vignetta le linee cinetiche in- 
torno alla scimitarra non sembrano 
dovute al pennello di Aurelio Gallep- 
pini. Nella terza vignetta il cinese 
brutalmente trapassato dalla lama è 
lo stesso personaggio colpito poco 
prima alla testa con l'impugnatura 
dello spadone, mentre il cinese 
svenuto sullo sfondo non è ancora 
venuto alle mani con Tex. Queste 
vignette sono dunque quello che 
resta di una serie di strisce originali 
disegnate dall'artista sardo e rite- 
nute troppo cruente da Tea Bonelli 
e pertanto sforbiciate. Nei dialoghi è 
possibile ravvisare delle censure 
probabilmente di testi dominati da 
una straordinaria violenza verbale. 
Un'insolita rivisitazione che riguarda 
di nuovo la collana dell'Albo d'Oro, 
più precisamente il numero 20 della 
terza serie del dicembre 1956, quin- 
di assolutamente anteriore alle note 
censure che distinguono gli spillati 
della Seconda Serie Gigante, è 
quella che vede Tex alla prese con 
lo sceriffo di Tidwell. Nel quinto albo 
a striscia della nona serie, detta 
comunemente anche "gialla", intito- 
lato "Nella roccaforte dei mormoni", 
nella striscia 9, la frase "Quanto è 
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vero Iddio" è ritenuta ingiuriosa dal barbuto Matteo Ke- 
rens, che nella striscia successiva la equipara a una 
"bestemmia". Negli anni in cui il Vaticano vara la sua 
nefasta crociata contro il fumetto, l'imprecazione non 
sfugge alla Casa editrice che nella riedizione della storia 
nell'Albo d'Oro non perde l'occasione di mettere mano 
alle parole di Tex, mitigate con l'espressione meno pla- 
teale "vi assicuro che", deplorevole perché dà vita a 
un'incongruenza nella successiva vignetta della striscia 
10, la quale verrà emendata soltanto a partire dal volume 
della Seconda Serie Gigante, il numero 22 "Yampa Flat". 
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Dopo gli albi a striscia e gli Albi 
d'Oro, la terza edizione delle storie 
di Tex è costituita dalla Seconda 
Serie Gigante, pubblicata in edicola 
a partire dall'ottobre 1958. La Prima 
Serie Gigante, infatti, rappresenta 
solo una riproposizione degli Albi 
d'Oro invenduti, che nell'occasione 
sono stati messi insieme e rico- 
pertinati con delle illustrazioni ori- 
ginali di Galleppini. La nuova edi- 
zione, che formalizza ormai il for- 
mato a quaderno bonelliano, un 
regolare numero delle pagine (164, 
comprese anche le copertine) e, 
almeno fino al numero 43 intitolato 
"Lotta per la vita", delle copertine 
parzialmente già edite e riprese 
dall'edizione precedente degli albi 
d'Oro, convive per meno di una 
decina di anni con gli albi a striscia 
che continuano a proporre, invece, 
le storie ancora inedite del per- 
sonaggio. Gli albi a striscia saranno 
poi soppiantati dalla nuova serie in 
maniera definitiva nell'ottobre del 
1968 in occasione della pubbli- 
cazione dell'albo gigante numero 96 
intitolato "La caccia", che propone 
ora le nuove storie di Tex dopo la 
chiusura della serie a striscia av- 
venuta l'anno precedente. | primi 
quattordici numeri della Seconda 
Serie Gigante si limitano a una me- 
ra ristampa delle storie contenute 
negli albi a striscia, senza nessuna 
censura o correzione da parte della 
casa editrice, compresa anche la 
striscia della scimitarra nell'ingarbu- 
gliato episodio intitolato "L'infernale 
battaglia" che, come si è già detto in 
precedenza, era stato invece retti- 
ficato già nell'Albo d'oro. Dall'aprile 
1961, in occasione della pubbli- 
cazione del quindicesimo spillato 
intitolato "La montagna misteriosa", 
le prime censure si affacciano ine- 
sorabilmente anche sulle prime 
edizioni della nuova Serie Gigante. 
Su queste censure, la filologia te- 
xiana è da diversi anni praticamen- 
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te ferma, se si eccettuano i lavori di qualche appas- 
sionato su delle censure particolarmente appariscenti. 
Gli interventi redazionali presenti nel numero 15 sono, 
nella prima edizione dell'albo, esattamente nove e 
coprono un numero di sei episodi dei quindici totali. Nel 
dettaglio si arrivano a contare otto censure vere e proprie 
su dei semplici epiteti come "sacco di concime" (si veda 
la prima striscia non censurata in alto), "verme", "infer- 
no", "carogna", "diavolo", "figli(o) di carbone" e "vecchio 
babbuino", e un intervento, a pagina 140, su una dida- 
scalia centrale ritenuta superflua il cui testo è alla fine 
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omesso. Nelle successive riedizioni 
dell'albo, fino a comprendere la ri- 
stampa del Tex Tre Stelle del mag- 
gio 1965, il numero delle correzioni, 
dalle nove originarie, cresce fino a 
raggiungere la ragguardevole cifra 
di ventisette, che riguardano anche 
altri episodi a striscia. Questo fatto 
ha spinto i collezionisti a parlare di 
"albi semi censurati", facendo una 
distinzione, assai precaria a dire il 
vero, sulla base del numero delle 
censure presenti su ogni albo. 
Nonostante il forte richiamo insito 
nello studio delle censure presenti 
negli albi successivi in prima edizio- 
ne, è necessario limitare la nostra 
attenzione solo alle censure più 
significative e iconiche. La prima a 
non sfuggire a un occhio attento è 
quella contenuta nell'albo numero 
27 intitolato "Assedio al posto n. 6". 
La censura riguarda solo un paio di 
strisce, la numero 14 e la 15 (que- 
st'ultima, in basso a sinistra) del 
secondo albo a striscia della do- 
dicesima serie, denominata topazio, 
intitolato "Agguato al Tonto Creek" 
e datato marzo 1956. Gli autori 
Gianluigi Bonelli e Aurelio Galleppi- 
realizzano una delle sequenze sicu- 
ramente tra quelle più drammatiche 
e realistiche dell'intera collana. L'as- 
sedio alla fattoria è stato forse mo- 
tivo di ispirazione per l'allora gio- 
vane sceneggiatore Sergio Bonelli 
nel momento in cui scrisse il com- 
movente racconto del passato del 
suo personaggio Zagor. Nelle stri- 
sce in oggetto la crudezza è comun- 
que in larga misura mitigata proprio 
dalle censure apportate alla nuova 
edizione gigante, che sopprimono i 
corpi ormai inerti, riversi sul pavi- 
mento, dei genitori del piccolo Dick 
(nella striscia 14) e lo scalpo tenuto 
in mano dal feroce e sanguinario 
razziatore apache (nella striscia 15), 
agghiacciante bottino, dal fortissimo 
impatto visivo ed emotivo, capace di 
segnare la memoria dei lettori in 
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modo duraturo. Le stesse brutali caratteristiche di inu- 
manità presenta l'episodio della morte del trapper Simon 
Gentry, trafitto al petto da una lancia nell'albo a striscia 
12 della ventunesima serie, la Mefisto, intitolata "L'ag- 
guato degli Hualpai", datata giugno 1959 (si veda in alto). 
Negli albi della Seconda Serie Gigante la striscia figura 
invece nel numero quaranta intitolato "Il ponte tragico", 
del febbraio 1964. Il povero Gentry è ora mortalmente 
colpito alle spalle (ma gli Hualpai gli stanno davanti!) 
Tutta la storia è particolarmente bistrattata dagli inter- 
venti redazionali (si vedano anche le strisce in basso). 
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Nel marzo 1964 la Casa editrice va- 
ra la ristampa della Seconda Serie 
Gigante con dei brossurati che sono 
battezzati Tre Stelle, che ritroviamo 
stampate anche nella costa bianca 
dopo il titolo e il numero dell'albo. 
L'edizione Tre Stelle, molto simile 
all'originale, si differenzia per gli in- 
terventi correttivi apportati sulle stri- 
sce, sia a livello testuale sia grafi- 
co. | primi quattordici albi, come già 
le precedenti reimpressioni della 
Seconda Serie Gigante che, perio- 
dicamente, avevano approvvigiona- 
to le edicole di arretrati, sono cen- 
surati, in misura ancor più invasiva. 
Gli interventi redazionali non si limi- 
tano a bandire le situazioni ecces- 
sivamente violente, i vestiti e le po- 
se "sconvenienti" dei personaggi 
femminili, il linguaggio colorito, ma 
riguardano vari altri aspetti dell'albo. 
Le copertine (in basso la numero 57 
"Notte Tragica") presentano talvolta 
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delle lievi variazioni, nei dettagli o nella colorazione. 
Le testatine, poste in apertura, con il riassunto dell'epi- 
sodio precedente, retaggio degli albi a striscia, che la 
prima edizione della Seconda Serie Gigante aveva 
mantenuto invariate, ormai pleonastiche, sono sostituite 
con delle nuove vignette che riportano solo il titolino 
dell'episodio (si veda in alto). Allo stesso modo, tutte le 
strisce finali (quelle che riportano il numero progressivo 
32), che contenevano originalmente tre vignette, l'ultima 
delle quali con un rimando al successivo albo a striscia, 
altro residuo di quegli albi divenuto privo di importanza 
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per i lettori del brossurato, sono in- 
teressate da un restyling per cui nel 
Tre Stelle le vignette della striscia 
diventano due e lo spazio che prima 
era occupato dalla terza, viene ora 
colmato con l'aggiunta di nuovi par- 
ticolari, generalmente dei semplici 
riempitivi, opera di Franco Bignotti 
(si veda in basso a sinistra). Delle 
censure del Tre Stelle, come si è 
avuto modo di dire, aumentano a 
seconda degli albi in maniera sen- 
sibile rispetto agli spillati censurati 
in prima edizione. Di seguito diamo 
tuttavia notizia di alcune censure 
fatte dalla Casa editrice a partire dal 
numero 96 "La caccia", albo che 
inizia a proporre le nuove avventure 
del Ranger. Un intervento redazio- 
nale è già ravvisabile nel numero 
103 intitolato "Il Signore dell'abisso". 
Nella ristampa Tre Stelle la data del 
14 luglio 1901 (si veda in basso) 
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è ritenuta indubbiamente anacronistica dalla redazione, 
portata a retrodatare le avventure di Tex di circa un ven- 
tennio, mentre l'autore Gianluigi Bonelli, poco interessato 
a una rigorosa cronologia, tendeva a calare i suoi 
personaggi in un West crepuscolare (si veda a questo 
proposito anche la data del "luglio 1898" nella striscia de 
"La Mano Rossa" che figura nella pagina precedente). 
Un incidente di percorso riguarda l'albo numero 450 
intitolato "Missione speciale", dell'aprile 1998, che con- 
tiene la svista storica sulla Casa Bianca che il dise- 
gnatore José Ortiz scambiava per il Campidoglio, sede 
invece del Congresso. La notizia appare dopo qualche 
giorno anche sui più diffusi quotidiani italiani e l'editore 
Sergio Bonelli ammette pubblicamente l'errore con una 
lettera di scuse indirizzata ai lettori di Aquila della Notte 


che appare nella seconda pagina 
del numero 452 "Il ritorno del Mo- 


risco". Tre anni dopo, nell'agosto 
2001, in occasione della ristampa 
Tre Stelle, la sequenza di pagine 


compresa tra la 95 e la 109 è oppor- 
tunamente rettificata (si rimanda, 
per esempio, a una delle correzio- 
ni visibile nelle striscia a sinistra). 
Negli anni settanta e ottanta, per 
colmare l'ingente richiesta di arre- 
trati, Tex vende allora circa 800.000 
copie al mese tra l'inedito e la sua 
ristampa, la Casa editrice provvede 
a immettere nel mercato una serie 
di reimpressioni degli albi Tre Stelle, 
conosciuti con il nome di costa bian- 
ca data l'assenza delle stelle sul 
dorso, con una prezzatura variabile, 
compresa tra 300 lire e 1000 lire. 
Nel dicembre 1985 va in edicola la 
nuova ristampa con il nome di Tutto 
Tex e un progetto grafico, a partire 
dalla copertina, interamente ridefini- 
to. Il logo del personaggio risalta 
ora nella parte alta della copertina, 
spazio di solito occupato dal titolo, il 
quale invece, secondo l'impostazio- 
ne tipica anche di altre, recenti, te- 
state della Casa editrice (per esem- 
pio Martin Mystère e dal settembre 
1986 anche il fenomeno editoriale 
Dylan Dog), figura in basso, in ca- 
ratteri tipografici, racchiuso in una 
cornice rettangolare. Se le illustra- 
zioni delle prime copertine risultano 
abbastanza fedeli a quelle dell'edi- 
zione precedente (alcune, come la 
ventiduesima, sono ridisegnate da 
Galep laddove l'originale non risul- 
tava opera della sua arte), con l'an- 
dare del tempo l'editore commissio- 
na al copertinista minuti interventi 
che nei casi più gravi giungono al 
completo stravolgimento dell'origi- 
nale, fatto evidenziato per esempio 
dal numero 172, intitolato "Il laccio 
nero", dove il primitivo sfondo giallo 
(che valorizzava i due personaggi 
centrali), è sostituito con un anoni- 
mo interrato, graficamente caotico. 
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Le strisce poste in apertura dell'albo (si veda in 
alto un esempio tratto dall'albo "Pony express") 
e quelle poste in chiusura (si vedano in basso 
le ultime strisce tratte dall'albo "La scogliera 
dell'orrore") sono riviste dalla Casa editrice sia 
dal punto di vista della grafica, sia per quanto 
riguarda i testi. Le tavole degli albi (a destra un 
esempio tratto dalla storia "New Orleans") pre- 
sentano diversi interventi che le rendono a vol- 
te sensibilmente diverse. L'estensione delle vi- 
gnette nella ristampa Tutto Tex, per esempio, 
appare di dimensioni ridotte rispetto all'origina- 
le. L'esigenza della Casa editrice è, in questo 
caso, quella di uniformare i volumi della griglia 
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con quelli canonici definiti negli albi di Tex 
pubblicati negli anni settanta e ottanta e non 
più vincolati agli albi a striscia. Altri interventi 
nella tavola si osservano nelle nuvolette che 
spesso cambiano posizione, aspetto e gran- 
dezza all'interno di una vignetta. Le onoma- 
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topee sono assiduamente ridisegnate dalla redazione. | 
testi, come suggerisce l'esempio della striscia (si veda in 
alto) tratta dall'albo numero 139, "Adiòs, amigo!", del 
maggio 1972, subiscono nel Tutto Tex, pubblicato nel 
dicembre 1992, delle censure che riguardano, in questo 
specifico caso, la parola "dannazione", in ossequio a una 
morale che allora come oggi può solo far sorridere. 
L'opera di "restauro" da parte della Casa editrice, quando 
si estende a queste vetuste strisce che contengono im- 
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properi il cui impatto possiamo ragio- 
nevolmente considerare ormai stem- 
perato, non può che configurarsi nel 
Tutto Tex (e nelle varie edizioni suc- 
cessive) come una disinvolta mani- 
polazione perpetrata sugli albi origi- 
nali. Non diamo interamente conto 
di questo tipo di interventi e ci li- 
mitiamo solo a dire che sono negli 
albi particolarmente numerosi. Più 
naturali sono le revisioni apportate 
invece a quelle strisce contenenti 
errori del passato talvolta anche 
molto appariscenti, com'è il caso del 
numero 85, intitolato "La Costa dei 
Barbari", del novembre 1967, in cui 
il disegnatore Pietro Raschitelli, a 
un certo punto, pennella nella stri- 
scia il celebre Golden Gate Bridge 
(si veda la vignetta in basso), il pon- 
te della baia di Frisco che noto- 
riamente fu ultimato solo nel 1937 e 
che rappresenta quindi uno dei più 
marchiani casi di anacronismo rin- 
tracciabili negli albi della Seconda 
Serie Gigante. La ristampa Tutto 
Tex contempla anche un caso in cui 
la Casa editrice giunge addirittura 
alla sostituzione di un'intera striscia. 
L'albo interessato è il numero 38, 
intitolato "Sabbie mobili", la cui pri- 
ma edizione spillata fu pubblicata 
nel mese di dicembre 1963, mentre 
la ristampa surrogata è invece del 
settembre 1988. Nell'episodio "la 
scomparsa di Lily Dorsey", Tex, 
Carson e Kit si trovano a New Or- 
leans in una situazione disperata, 
asserragliati all'interno della casa di 
Frank Crossett che è stata messa a 
fuoco dalla banda dell'Asso di Pic- 
che. Una volta raggiunto il tetto, 
nella striscia 9 di pagina 101, il gio- 
vane Piccolo Falco, sempre inco- 
sciente e temerario, propone al pa- 
dre e a Carson di bilanciarlo e di 
scagliarlo sul tetto della casa di 
fronte. L'idea di Kit è la sola che 
possa offrire qualche possibilità di 
salvezza e i due pards non perdono 
tempo, nella successiva striscia, nel 
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realizzarla. Nel Tutto Tex, invece, Galep ridisegna la 
striscia con Kit Willer che, spiccando un salto abbastanza 
inverosimile di almeno due o tre metri, raggiunge il tetto 
della casa vicina (si veda in alto). Se la sostituzione della 
striscia cela una labile motivazione, assai diversa è in- 
vece la censura applicata alla sequenza contenuta invece 
nel Tutto Tex numero 458 intitolato "Sulla pista di Fort 
Apache" del maggio 2009, che copre nell'albo le pagine 
96 e 97. Ben noto è il fatto che l'edizione originale della 


storia di Mauro Boselli e José Ortiz, 
uno dei classici "fordiani" di Tex, 
suscitò la netta presa di posizione 
del Codacons successivamente al- 
la sua pubblicazione nel dicembre 
1998. Nei telegiornali serali del 
sabato 2 gennaio 1999 e sui quo- 
tidiani del giorno seguente, rim- 
balzava la notizia che l'Associa- 
zione dei consumatori chiedeva il 
ritiro dell'albo in quanto conteneva 
alcune vignette che istigavano i gio- 
vani al consumo del tabacco e 
dell'alcol. Il riferimento esplicito era 
agli articoli del codice penale che 
vietano di somministrare ai minori 
queste sostanze. L'impatto che que- 
sta denuncia ha avuto in termini di 
political correctness, cioè di auto- 
censura, è stato purtroppo enorme. 
L'edizione Tre Stelle, di poco suc- 
cessiva, è del marzo 2002, non è 
censurata. Gli interventi redazionali 
si hanno nel più completo silenzio 
solo più di dieci anni dopo. Mauro 
Boselli, obtorto collo, elimina tutti | 
riferimenti alle proprietà del tabacco 
(si vedano le strisce in basso). La 
redazione fa lo stesso nella pagina 
successiva, senza neanche avver- 
tirlo, con gli alcolici. Su quest'ultima 
censura l'autore è intervenuto sul 
forum di Tex dichiarandola assolu- 
tamente non necessaria. Gli anni 
duemila hanno rappresentato un 
terreno fertile per questo tipo di re- 
visioni editoriali. Dal febbraio 1996 
gli albi della Nuova Ristampa e 
quindi dal febbraio 2007 la Colle- 
zione storica a colori di Repubblica 
e L'Espresso, (che a essa si è con- 
formata), sono state un campo 
aperto per rivedere tutti gli albi di 
Tex (che sono stati riproposti an- 
cora una volta dal primo numero) 
che potessero prestarsi a delle con- 
testazioni, anche le più pretestuose. 
Il caso sicuramente più eclatante, 
un esempio lampante di censura a 
carattere religioso, è quello che ha 
riguardato la storia "Fantasmi nel 
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deserto", pubblicata nei numeri 177, 178 e 179 a partire 
dal luglio 1975 e riproposta nella Nuova ristampa nel 
gennaio 2007. In circa 250 tavole si contano in tutto 69 
correzioni o cancellature, che riguardano i termini "Allah" 
(si vedano le strisce in alto), "Profeta", "Mohamed", "in- 
shallah" oppure "guerra santa", "maomettani", "infedeli", 
"squaws", l'aggettivo "misericordioso", (l'islam) "sola e ve- 
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ra religione", il paradiso dei mus- 
sulmani (il Janna) "paese di delizie 
pieno di alberi e giardini fioriti dove 
vivono bellissime squaws". Il testo 
bonelliano, che lontano era dal tur- 
bare il mondo islamico, risulta in 
ultima istanza radicalmente alterato. 
L'altra censura riguarda la storia "Il 
presagio" originariamente apparsa 
nei numeri 475, 476 e 477, a partire 
dal maggio 2000. Le pagine inte- 
ressate sono innanzitutto la 29 e la 
30, nelle quali Tex e Tiger discu- 
tono del "cattivo odore che c'è nel- 
l'hogan (del navajo Cochito)", per 
cui la bella Alison ha trascorso la 
notte all'aperto. Un'altra sequenza 
censurata riguarda le pagine 40 e 
41 in cui Tex si scusa con la donna 
e gli mette a disposizione il suo ho- 
gan (si veda la striscia in basso). 
Nell'edizione proposta invece dalla 
Collezione storica a colori (non es- 
sendo infatti ancora stata pubblicata 
la Nuova Ristampa) la storia è ap- 
parsa nei numeri 189 "Segnali di 
guerra" e 190 "L'ombra del diavolo", 
entrambi del settembre 2010. Il 
dialogo tra Tex e Tiger, qui modi- 
ficato, verte ora sulla recente tra- 
gedia vissuta dalla donna (che ha 
perso da poco il marito). Il dialogo 
tra Tex e Alison è invece un ten- 
tativo di consolare la vedova. Se il 
disegnatore Fabio Civitelli ha plau- 
dito alle scelte della Casa editrice, 
per lui le correzioni sono più vicine 
allo spirito originale del suo sogget- 
to, resta la censura del testo di Nizzi 
certamente più realistico e calato 
nel contesto storico della vicenda. 
Siamo giunti alla conclusione di 
questo breve saggio che già a par- 
tire dal suo titolo non pretende di 
essere esaustivo. Ci preme in ulti- 
mo solo sottolineare che la maggior 
parte degli interventi redazionali, nel- 
le intenzioni dell'editore, miravano 
solo a ottimizzare il proprio prodotto 
editoriale, anche con dei costi non 
indifferenti per la Casa editrice. 


CAPITAN BARBANERA 


ovvero il BUONO, il BRUTTO e il CATTIVO! 


di Mario Donnini 
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una zona in cui le garanzie morali sono momentanea- 


mente sospese. Laddove il Buono, il Brutto e il Cattivo 
per una volta coincidono in un tutt'uno. AI punto che 
l'allure del bianco e nero lascia spazio al fascino 
eticamente obliquo d’un grigio quasi indecifrabile ma dai 
contorni magistralmente sfumati, tanto quanto la 
barbaccia di un Lupo di Mare ben più feroce d’una 
favolistica belva a quattro zampe. Dai, non neghia- 
mocelo, stiamo apparentemente immergendo le mani 
nel peggio del peggio dell’entusiasmante e drammatica 
palude morale in cui Tex e i suoi pards devono di volta 
in volta dibattersi dragando e mondando in ogni dove, 
quasi fossero un consorzio di bonifica. Già, perché dalla morte di Lilyth assassinata da uomini 
senza scrupoli — due loschi e vendicativi affaristi di Denver pronti a far recapitare ai Navajo 
coperte infette di vaiolo — il capitano Drake, al secolo Barbanera, è l'uomo che rischia di 
infliggere a Tex Willer il dolore più grande della sua vita, ossia la perdita del figlio Kit. Perdita 
non definitiva e irrimediabile, non equivalente alla morte, certo, ma ad essa assai somigliante e 
prossima, se è vero che nel mondo ipoconnesso tardottecentesco uno che ti trasporta 
forzatamente per nave dal porto di San Francisco a un'isoletta in pieno Oceano Pacifico, 
scaricandoti come un pacco postale, rischia di separarti per troppo o sempre da tuo padre, pun- 
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to. C'è poco da fare, capitan Barbanera nell’intera saga 
texiana è uno dei personaggi verosimilmente capaci di 
macchiarsi di uno dei crimini più odiosi, nauseanti e 
vigliacchi. Eppure, fin dall'inizio, dalla prima apparizione, 
si capisce che siamo di fronte a un cattivo diverso dai 
soliti. Qualcuno con un qualcosa di mai visto prima. Un 
personaggio sfaccettato, rocciosamente salmastro, gran- 
diosamente complesso, d'alta caratura, non destinato 
alla sorte di tanti cattivi monodimensionali della saga 
texiana, ossuti ma molli come bistecche, capaci solo 
d'essere battuti e rosolati in vista della scorpacciata 
finale dei quattro eroi. Il capitano Drake entra a far parte 
dell’epopea del Ranger nell'avventura che inizia a fine 
estate 1973, successiva alla spietata e struggente storia 
che ha per protagonista Lucero. In altre parole, siamo 
allo zenith della saga GielleBonelliana, il miele del miele, 
il massimo della purezza creativa di Gianluigi Bonelli 
medesimo, che si sposa con l’apice grafico del magnus 
pictor Aurelio Galleppini. Tutto ciò che accade in un mo- 
mento come questo non può che essere epico, indi- 
menticabile e avventurosamente fatato nonché baciato 
dalla grazia narrativa d’una simultanea e biunivoca 
trance grafico-testuale. E anche questa si rivelerà una 
complessa revenge-story, col dipanarsi variegato, tumul- 
tuoso e esaltante di una vicenda di vendetta da parte del 
bieco Diamond Jim, in un rutilante alternarsi di sfide, 
scazzottate, coltellate a tradimento, pestaggi e spari tra 
le strade e gli angiporti di Frisco. Tra fumerie d’oppio e 
bettole portuali con uno sfogo spettacolare nell'elemento 
più alieno e meno atteso dai quattro pard: il mare. 
Proprio “Lotta sul Mare” s'intitola l’indimenticabile albo in 
cui il Capitano Barbanera si guadagna fin dall’esordio 
una delle copertine più spettacolari e indimenticabili della 
collana Tex Gigante e da lì in poi nulla sarà più come 
prima. Perché il piratesco fin dal cognome e pluri- 
orecchinato Drake propone al lettore texiano un modello 
di cattivo diverso, bifronte, tridimensionale e inevita- 
bilmente ammaliante. Drake è uno torvo, sgamato e 
tosto. Non è un bastardo da operetta. Carismatico, 
oscuramente autorevole, ci sa fare perfino nell’aplomb 
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vantando un che di luridamente no- 
bile e consistente che suggerisce 
mille battaglie combattute e vinte 
per diventare quello che è, per ac- 
quisire come premi la sua saggezza 
irsuta, felina, ferigna e terragna, la 
spietatezza che di certo possiede 
tale da suggerire una fedina penale 
lunga come il bugiardino d’un far- 
maco raro. Eppure Drake non è 
mai, in nessun momento, uno schi- 
foso qualsiasi. Un semplice, banale, 
raccapricciante strumento, odioso 
servo sciocco d’occhiuta ragione. 
No, Capitan Barbanera non perde 
per neanche un attimo, accada quel 
che accada, il senso della ragione e 
dell'autonomia di giudizio. Si muove 
nel dominio del losco, questo sì, ma 
con dei limiti. Un codice seppur 
sadicamente galantomista e moral- 
mente orientato, nella misura in cui 
sa vietarsi d'essere amorale fino in 
fondo. Ha un ragazzo in stiva, nel 
suo Black Shark, a suo dire il tre 
alberi più veloce dei sette mari, a 
tutti gli effetti è complice e parte in 
causa in un proditorio rapimento, 
certo che sì, eppure non ragiona 
mai in termini utilitaristicamente e 
squisitamente criminali. Basterebbe 
buttare il figlio di Tex ai pesci e il 
problema sarebbe risolto subito e 
per sempre. Invece no. Drake in 
nessun momento perde di vista 
l'intento di limitarsi a sbarcare Kit su 
un'isoletta lasciandogli un coltello e 
un po' di provviste. In altre parole, 
dandogli una chance concreta di 
sopravvivenza. No, Drake non è un 
curialesco assassino, un tanghero 
come tanti altri, ma, minimo mini- 
mo, dai, sì, diciamo così, emerge 
quale malvivente d’alto rango. E poi 
ha un suo seppur abrasivo savoir 
faire. AI suo secondo, un vice da 
poco, un vero topo di fogna, laido, 
brutto e sordido nel tratto meravi- 
gliosamente delineato da Galleppi- 
ni, Drake lo tratta con rispetto os- 
sequiante il codice marinaro, appel- 
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landolo regolarmente “Signor Scott”, 
anche se poi lo striglia e lo cazzia 
come un somaro qualsiasi, a testi- 
monianza della devozione formale a 
una sovrastruttura per lui importante 
e fondamentale solo perché ne san- 
cisce l’identità di marinaio e capi- 
tano, ben al di là dei suoi occasio- 
nali e poco raccomandabili interfac- 
cia ausiliari. Gli stessi siparietti di 
Drake con Tex, per una volta in 
maglione nero anziché in camicia, 
perché  infiltratosi nell’equipaggio 
del “Black Shark” per cercare di 
trarre in salvo Kit, mostrano imme- 
diatamente l’incontro-confronto - in 
attesa dello scontro vero che mai 
avverrà - di due personalità dal pe- 
so specifico se non equivalente di 
certo molto, terribilmente simile. Tex 
è un raddrizzatorti al servizio del 
bene, Barbanera è invece abituato 
a stare dalla parte del torto non ne- 
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cessariamente dimenticandosi di fare meno male possi- 
bile, pur avendo un potenziale teoricamente illimitato di 
nefandezze compiute o meno. E per una volta Bonelli 
padre eviterà di mandare il capitano incontro al suo 
destino, lasciandolo, questo sì, in sospeso, nel bel 
mezzo d'un dantesco purgatorio acquatico, con la sua 
nave disalberata e in presa all’incipiente uragano, 
sconfitto, scornato, in un mare di guai ma non per questo 
messo fuori causa per sempre. Comunque a suo modo 
scenicamente vincitore, perché più interessante e odio- 
samente amato dell'altro capitano, quello buono, Billy 
Bart, schierato con Tex sulla tolda del Sea Tiger, col 
baffetto rassicurante ma tutto sommato impiegati- 
ziamente e noiosamente perbenino e corretto, tanto che 
finirà pressoché dimenticato. Drake no. Barbanera spac- 
ca. Resta. Prende, avvince e le sue urla di commiato 
sono cariche di promesse per un seguito, un ritorno 
remoto non impossibile e già latentemente desiderato da 
chi legge. Le sue imprecazioni al megafono, l’accidia 
terribile, gli occhi di bragia e le frasi terribili e tonanti 
sono la prova ulteriore di quanto Gian Luigi Bonelli si sia 
divertito da matti nel tratteggiare mister Drake, con- 
temporaneamente facendo godere Aurelio Galleppini 
riempiendogli la storia d’elementi da lui amatissimi, quali 
agili tre alberi, tempeste conradiane e naufragi. Non 
solo: a Drake spetta un fascino quasi da personaggio 
Sergioleoniano, nei tratti somatici marcati, nel frasario 
secco e tagliente nonché nella capacità prodigiosamente 
aforistica d'uscirsene con enunciazioni tranchant e fuori 
contesto, capaci di lasciare il segno per sempre. Come, 
ad esempio, quando, lui che è uomo di mare, s’imbarca, 
pensa te, nell’invettiva feroce contro l’acqua. Su, pre- 
paratevi a rileggerlo tra due righe, il Capitano Drake, 
immaginatene la voce roca, graffiante, quasi contun- 
dente per le trombe d’eustachio, prendete e godetene 
tutti: «Acqua? - tuona Barbanera -: il più ributtante li- 
quido mai apparso sulla faccia della terra. Perfino Noè 
rifiutò di lasciare l’Arca, sino a che quell'orribile elemento 
non fu del tutto scomparso dalla sua vista...». Drake è un 
peccatore. Beve, mangia, intrallazza, presumibilmente è 
godereccio, tratta i suoi con una durezza magnetica, non 
disdegna certo l'amor mercenario e, infine, di sicuro ha 
sense of humour. E pure steccati, limiti, barriere oltre le 
quali non vuole spingersi, perché è un cattivo, ma mica 
uno sfigato. Non è affatto buono né completamente 
malvagio. Dai, è un lestofante - per una volta, nella saga 
texiana - stimabile e accettabilissimo. Bonelli padre non 
lo fa convertire, neppure prefigura un suo cambiamento, 
non è neanche nelle sue corde, eppure lo lascia lì, già 
carico delle aspettative del lettore e con la certezza 
nell’aria — e nell'acqua — che un giorno, chissà quando, 


18 


prima o poi, capitan Barbanera tornerà, perché ha 
ancora tanto da dire e da dare. Poi sarà un caso o forse 
no, eppure in contemporanea, stessa spiaggia non 
esattamente stesso mare — perché in questo caso siamo 
nei Caraibi piuttosto che verso i mari del Sud — ma nelle 
edicole a fine estate 1973 imperversa contempo- 
raneamente un’altra avventura tutta marinara, onde, 
gomene e colpi di scena: quella di Zagor alla ricerca del 
tesoro di Pequena Tortuga, con i due personaggi traino 
di casa Bonelli — Tex e pure Zagor — impiegati in 
simultanea nelle rispettive Golden Ages in storie immer- 
se nell'infinito azzurro, quasi stessero disputando una 
mega America's Cup. Caso ancor più singolare, con due 
cattivi laterali e magistrali, pronti a rivelarsi in proiezione 
ben diversi da come primieramente appaiono: Hammad 
l'Egiziano e, appunto, il capitano Drake. Curiosamente 
entrambi protagonisti senzienti di rapimenti a scopo di 
lucro: Digging Bill per Hammad al fine di scoprire la 
mappa del tesoro di Capitan Serpente, e, appunto, Kit 
Willer per Drake, in questo caso improvvisatosi sorta di 
taxista al soldo della vendetta altrui. Altrettanto cu- 
riosamente, è proprio una redenzione narrativa ciò che 
attende — nel primo caso in ossequio al più perfetto 
spirito Sergionolittano — sia Hammad l’egiziano che, 
tanti anni dopo, il Capitano Drake. Il quale deve at- 
tendere la primavera 1990 per tornare in scena su e con 
Tex, resuscitato dai testi di un ispiratissimo Claudio Nizzi 
e tratteggiato dalla china di un meraviglioso Claudio 
Villa. Il capitano Drake che troviamo carcerato e in- 
catenato nella fortezza di Alcatraz è così protagonista di 
un sequel assolutamente memorabile che, parliamoci 
chiaro, ha ben poco da invidiare perfino alla storia madre 
da cui scaturisce. Da migliore attore non protagonista, 
diviene prepotentemente candidato all'Oscar, rubando 
incredibilmente la scena ai pards, con Tex che pagina 
dopo pagina quasi tace e gigioneggia contemplandolo 
ammirato e lo stesso Kit Carson il quale non può fare a 
meno di gustarsi barbaccia e adorabile cialtroneria di un 
Drake figlio di mille fulmini che, finalmente, quanto a 
consistenza, approccio ruvido e all'occorrenza ignoranza 
allo stato puro, ben poco ha da invidiare ai due eroi del 
sud ovest. Così, improvvisamente e quasi parados- 
salmente, ma nello stesso tempo credibilmente, Barba- 
nera diviene strumento del bene nello sviluppo della 
storia e lo stesso Tex per liberarlo sarà costretto a farlo 
evadere da Alcatraz, ossia trasformandosi — in una 
specie di beffardo cross over morale — in momentaneo 
artefice di un male pur tuttavia strumentale al bene finale 
e al prevalere dell’ordine sul caos. Il resto è godimento 
puro e sense of wonder visuale, con Barbanera preso in 
consegna mirabilmente da Claudio Villa che opera una 
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sorta di zoom accrescitivo sul per- 
sonaggio, mostrandolo terribilmen- 
te e paurosamente muscolare, pin- 
gue ma d'un trippone marmoreo, 
dalle pupille fiammeggianti e dalla 
dentatura stranemente regolare, ep- 
pure non di meno aggressiva e qua- 
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SEMPRE SVELTO 
DI LINGLIA > 
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si squalesca. Quanto a Nizzi, il suo 
dipingerlo goduto al ritorno sulla 
tolda di un tre alberi, in sollucchero 
e in trance agonistica nel rimettersi 
a dar ordini circa il posizionamento 
delle vele, fa scaturire alcune delle 
più belle pagine vibratamente terra- 
maricole dell’intera saga texiana. E 
gli sfottò fatti dal Capitano soprat- 
tutto verso un finto-piccato Carson 
circa la provocazione della caccia 
alla balena, a suo melvilliano dire 
roba per veri uomini non necessa- 
riamente vaccari, restano un altro di 
quei frangenti che da soli varrebbe- 


ro pieno il prezzo del biglietto. Ma, attenzione, Barbanera 
aiuta Tex, sì, a prezzo del condono per le precedenti 
malefatte accetta di diventare tramite virtuoso per la 
risoluzione dell’intricata vicenda in atto, ma non per questo 
in nessun momento dà mai l'idea di diventare buono. No. 
Giammai gli spuntano le alucce da angioletto d’arpa 
munito, né tantomeno dà mai l'idea d’essere diventato 
\ pentito o, peggio ancora, un infamone d’accatto. Sem- 
ù \ Parti plicemente e utilitaristicamente, oltre che coerentemente e 

Noa N dignitosamente, in armonia con l'aplomb tutto di un pezzo, 
Drake resta quello che è, dà una mano a Tex perché gli 
conviene farlo per ripulirsi la fedina e guadagnarsi una 
nuova chance di libertà, senza tradire nessuno né il suo 
stesso personaggio, così eticamente borderline. E, sì, di 
converso anche in questo sta l’immensità dell'eroe in 
camicia gialla: Tex, fin dall'inizio del suo ritorno al- 
catraziano, perdona Drake. Per una volta, sa andare oltre 
la storiaccia terrificante di e con suo figlio Kit, riuscendo a 
intravedere in Capitan Barbanera un alleato, un utile 
tramite, una sponda, un gancio, un personaggio tutto da 
scoprire e da riscoprire e, chissà, in proiezione, mai dire 
mai, un Amico vero. Come e quanto, magari lo scopriremo 
soprattutto nella futura storia che bolle e ribolle in 
preparazione, con i testi di Mauro Boselli e le elettroniche e 
apprezzate chine di Stefano Andreucci. In fondo Drake 
l'abbiamo lasciato intento — alla fine della sua ultima 
avventura pubblicata — in una luculliana cena celebrativa 
insieme a Tex e Kit, proprio nella chiusa della stupenda 
epopea nizzi-villiana, all'interno di un clima conviviale 
foriero di chissà quali aneddoti, esclamazioni e storie di 
terra e di mare, tra alcuni dei personaggi di fantasia più 
affascinanti mai esistiti. Anche in questo sta il fascino unico 
di Capitan Barbanera. Quello d'avere il passo e il calibro 
dell'eroe ma nello stesso tempo d'apparire ogni quarto di 
secolo nel semplice ruolo della spalla strepitosa capace di 
sorprendere, perfino sovvertendo le regole. Centellinan- 
dosi, mostrandosi raro quanto prezioso, mai sciatto e sem- 
pre capace di lasciare meravigliosamente un'impronta 
tanto sua. Un character immenso, che si spezza ma non 
piegandosi si spiega, a volte disalberato ma mai abbattuto. 
Capace di farsi amare e apprezzare, malgrado i pre- 
cedenti, dai tre tipi più avventurosamente esigenti solcanti i 
mari della nona arte e fendenti le coltri delle nuvole 
parlanti: Tex Willer, Kit Carson e Gian Luigi Bonelli. | quali 
mai riuscirebbero a salutare il capitano Drake senza dir- 
gli arrivederci, alzandosi dalla tavola ancora con un piz- 
zico d’appetito verso il menù che comprende, quale piatto 
forte, ben al di là delle portate del giorno, quel suo 
stupendo modo d’essere. Lunga vita a Capitan Barba- 
nera, allora, e strozza la scotta, corpo di mille squa- 
li! 
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IL CAPITANO DRAKE 


visto (e rivisto) con gli occhi di un bambino! 


di Mario Donnini 


QUEL DANNATO IDIOTA !... SE MI HA 
COMBINATO UN GUAIO, QUESTO E‘ 


L'ULTIMO VIAGGIO CHE FA COME 


Sinceri? Ammettiamolo: abbiamo tutti una 
storia a fumetti particolare, che ci ha dato 
l'imprinting, che abbiamo poi riguardato e 
riletto da piccoli ogni giorno cento, mille, un 
milione di volte, tanto che sappiamo a me- 
moria sequenze di disegni e battute, quasi 
fosse diventato un pezzo della nostra vita 
reale. Dovessi citarne alcune per me, le storie 
medesime son più d'una ma restano datate 
tutte 1973, magari non nella loro uscita 
effettiva, certo che no, ma intendo nella mia 
scoperta, forse perché in quel periodo, a otto 
anni d’età, boh, magari mi cadevano nella 
pienezza dei tempi intesa come disponibilità 
all'’apprendimento. La faccio corta: in questa 
fatata schiera cito “Zio Paperone e le sette 
città di Cibola” di Carl Barks, “Capitan 
Serpente” di Zagor, by Guido Nolitta e 
Gallieno Ferri, “Un funerale per Mark” della 
EsseGesse e, appunto, la saga di Tex che 
aveva nell'albo “Lotta sul mare” il suo 
tumultuoso epicentro. Erano anni magici in cui 
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leggere un giornalino acquistabile a 250 lire 
significava avere la sceneggiatura di una 
storia che potevi financo poi rielaborarti e 
reinterpretarti giocando a soldatini. In altre 
parole, una specie di cinema domestico pret a 
porter. In una semplice definizione, una 
goduria pazzesca. Ma c’è qualcosa in più a 
rendere strepitoso il debutto texiano di Ca- 
pitan Barbanera nella saga del Ranger dalla 
camicia gialla — per l’occasione avvolto in un 
maglione scuro — perché avviene all’interno di 
una storia assolutamente memorabile che 
mostra una continuity incalzante tale da 
accompagnare il lettore per quasi un se- 
mestre. Raro esempio, per gli anni’ 70 texiani, 
di narrazione sequenziale senza soluzione di 


W77- 


SIL 


SN | 


continuità. Tale da far restare a bordo del 
veliero “Sea Tiger” all’interno di un uragano 
che inizia con le chine di Aurelio Galleppini e 
finisce accompagnato dai tratti inconfondibili 
di Erio Nicolò, per un'avventura esotica tra 
sbarchi, selvaggi urlanti e pungenti di frecce 
avvelenate, pescatori di perle e un bieco 
cattivo con tanto d’inatteso finale. Il tutto col 
Capitano Drake che saluta la compagnia già a 
metà dell'opera, a bordo del suo “Black 
Shark” nei guai tra la furia degli elementi. Be”, 
se posso dirlo, sono rimasto per decenni col 
dubbio sulla sua sorte, fino a che, a inizio anni 
90, l'ho visto ricomparire, il barbuto e ado- 
rabile gaglioffo, incatenato ad Alcatraz. E la 
fascinazione verso di lui è ricominciata su- 
blimandosi nei disegni di Claudio Villa, ben 
ispirato da un Claudio Nizzi in gran forma. 
Restando sull’autobiografico, nel frattempo 
avevo cominciato a scrivere di corse, fino ad 
avere la possibilità di intraprendere il lavoro di 
giornalista, godendomi un’altra delle mie pas- 
sioni più viscerali: il motorsport, a due, tre e 
quattro ruote. Proprio occupandomi di corse, 
negli anni, fino a oggi e auspicabilmente spe- 
ro chissà per quanto, ho avuto e ho l’op- 
portunità di scoprire quanto sia dolce in- 
contrare, intervistare e scoprire da adulto 
personaggi ed eroi — nel mio caso piloti — 
idolatrati da bambino. Il caso ha voluto che 


avessi la fortuna di conoscere, lavorare e 
diventare (progressivamente sempre più) 
amico di e con Claudio Villa, fino a che 
proprio CVilla un pomeriggio d’estate, a 
Perugia, non meno di tre lustri fa, mi fa una 
delle sorprese più belle della mia vita, 
regalandomi un suo disegno di Capitan 
Barbanera. Permettendomi di provare anche 
nel mondo delle Nuvole Parlanti l'incanto che 
ogni tanto m’'assale nelle corse, perché en- 
trare a contatto con i sogni da bambino 
cristallizzatisi in realtà, nella vita è una delle 
poesie più grandi di cui possiamo essere 
soggetti e oggetti. Così la verità è che adesso 
capitan Barbanera, oltre a sembrarmi ed es- 
sere indimenticabile, a suo modo sta sempre 
con me, appeso al muro, in camera, a un paio 
di metri dal luogo in cui di notte ronfo. Tante 
mattine mi alzo e guardo verso di lui, al punto 
che incrociando il suo sguardo duro ma non 
cattivo, i suoi tratti marcati ma mai sgrade- 
voli, per un attimo torno bambino, in com- 
pagnia di un vecchio amico di cui conosco e 
ricordo ogni motto. Non solo: così facendo, 
già pregusto il suo ritorno sulla ribalta, anzi, 
sulla tolda di chissà quale veliero, grazie a 
Mauro Boselli e Stefano Andreucci, nelle 
tumultuose acque dell'oceano Pacifico. E mi 
dico che certe belle storie non finiscono 
davvero mai. 


Un magico vento è arrivato su Tex 


STEFANO BIGLIA 


Alla scoperta di uno dei nuovi autori che da qualche anno ha contribuito a 
impreziosire lo staff dei disegnatori di Aquila della Notte. 


Intervista di Filippo Galizia 


Come fucina di talenti fumettistici la Liguria non ha niente da invidiare alle altre regioni 
potendo vantare di aver dato i natali a fior di autori che il più delle volte hanno anche 
scelto di rimanere nella regione d’origine per svolgere la propria attività. Senza voler 
fare un elenco esaustivo e limitandomi ai primi nomi che mi vengono in mente, sia per 
la bravura sia per il semplice fatto che lavorano o hanno lavorato su storie e personaggi 


di mio gradimento, basta citare Giovan Battista Carpi, unanimemente considerato il primo 
autore Disney italiano in assoluto. Volendo restringere il campo agli autori di casa Bonelli come 
non citare Gallieno Ferri, il creatore grafico di Zagor, Carlo Raffaele Marcello, Giancarlo Berardi, 
Ivo Milazzo e Renzo Calegari. Ovviamente potrei continuare per un bel po’ citando tanti altri 
autori, bonelliani e non, ma non è questo il mio intento. Ritornando ai nomi appena elencati 
non a caso ho citato Renzo Calegari, un autore che mi è sempre piaciuto, che purtroppo per Tex 
ha disegnato una sola storia breve uscita con l’Almanacco del West del 1994 “La ballata di Zeke 
Colter” che, a parer mio, è un gioiellino. Calegari ha fatto tanti altri ottimi lavori, basta pensare 
alla “Storia del West”, a “Welcome to Springville” o a “Bandidos”, ma un altro merito che 
personalmente gli ascrivo è quello di aver fatto da maestro a Stefano Biglia, uno degli astri 
nascenti dell'universo texiano. Ho precisato dell'universo texiano perché altrimenti dare 
dell’astro nascente a Stefano non sarebbe un complimento ma quasi un’offesa. Perché Stefano 
Biglia da ormai più di vent'anni è un ottimo professionista affermato con decine di splendidi 
lavori al suo attivo. Per i pochi che ancora non lo sanno, prima di entrare nello staff di Tex, ha 
lavorato per “Il Giornalino” delle edizioni San Paolo e in seguito per Nick Raider, Magico Vento, 
Shanghai Devil oltre che per il mercato francese. Incontrando Stefano ho scoperto, inoltre, che 
oltre a essere dotato di un ottimo tratto grafico, che i lettori di Tex hanno già potuto ammirare 
sia nella versione a colori che in b/n, ha anche una grande pazienza. Non ha infatti battuto 
ciglio quando ha visto il foglio con la valanga di domande a cui l’avrei sottoposto. Battuta a 
parte, sin da quando Stefano lavorava ancora su Shanghai Devil speravo che prima o poi lo 
chiamassero a lavorare per Tex, sia perché il suo tratto mi piaceva e lo trovavo molto adatto al 
western sia perché nel corso degli anni avevo scoperto che dietro gli splendidi disegni de “La 
ballata di Zeke Colter”, oltre alla bravura di Calegari, si nascondeva anche il suo contributo. 
Stefano, infatti, ne aveva fatto le matite. Per cui quando a tutti gli effetti è entrato nello staff 
di Tex, ho subito messo in agenda l’idea di intervistarlo. 


Stefano, cominciamo questa intervista con ghi della nostra infanzia. Quali fumetti leg- 

una domanda a bruciapelo, tu hai disegna- —gevi e quanto ti hanno influenzato nella tua 

to per diversi anni fumetti d’avventura tra scelta di diventare un disegnatore? 

cui non è mancato il western, ora fai parte 

a tutti gli effetti dello staff di Tex; cosa rap- Tex, Mister No, Topolino, Il Giornalino delle 

presenta per te Tex, un punto di arrivo, di edizioni Paoline, dove vi erano disegnatori ec- 

partenza o... cos'altro? cezionali come Giorgio Cavazzano, Attilio Mi- 
cheluzzi, Sergio Toppi, De Luca e Renzo Ca- 

Tex è un sogno di bambino divenuto realtà. E' legari che diventerà in seguito, per puro caso, 

sia punto di arrivo che di partenza. Gestire le molto importante. 

storie di Tex, così lunghe e ricche di avveni- 

menti e personaggi, richiede una certa matu- Quando hai capito che avresti fatto del di- 

rità stilistica, sia nel segno che nella narra- segno la tua professione? 

zione e ci sono arrivato quando mi sono senti- 

to pronto. Ma è anche un punto di partenza Mentre frequentavo il primo anno della “Scuo- 


perché disegnarlo mi ha messo una bella cari- la Del Fumetto Chiavarese”, i cui insegnanti 
ca, un energia che sono sicuro mi porterà a. erano appunto Renzo Calegari ed Enrico 
fare belle cose in futuro. Berozzi, quest'ultimo è il titolare della scuola. 


Avevo diciannove anni. Ovviamente c'era an- 
Facciamo un grosso passo indietro. Come cora tutta la strada da fare, ma sentivo che 
me sei nato in un’epoca in cui i fumetti rap- sarebbe stata solo una questione di tempo e 
presentavano uno dei più importanti sva- impegno. 
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Sei stato “a bottega” da Renzo Calegari, 
che ricordi hai di quel periodo, quanto è 
stato importante Renzo per il tuo sviluppo 
professionale? 


Con Renzo imparavi per "osmosi", non aveva 
un metodo, ma è stato fondamentale perché 
mi ha insegnato ad apprezzare un certo tipo di 
arte: autori come Alex Toth, Alex Raymond, 
Milton Canniff (che adorava). E ancora Robert 
Fawcett, Noel Sickles, Frederick Remington, 
Pinter. Il cinema di John Ford, il teatro, la let- 
teratura avventurosa e anche la musica. Si 
lavorava fischiettando le colonne sonore di 
film di Ford, che guardavamo di continuo, o si 
ascoltava jazz, Paolo Conte e alcuni altri can- 
tautori italiani. Lauzi, Gaber, Jannacci, diversi 
facevano parte della Milano effervescente 
degli anni 60. Cose che hanno arricchito sia il 
mio immaginario che il bagaglio culturale. E' 
stato un bel periodo, vivace. 


I tuoi inizi sono coincisi con dei lavori per 
“II Giornalino”, con delle storie sceneg- 
giate prevalentemente da Gino D’Antonio, 
ora hai disegnato anche per Mauro Boselli, 
loro due si possono annoverare sicura- 
mente fra i migliori sceneggiatori italiani di 
western e di fumetti in generale, quali sono 
secondo te i loro punti di forza e gli even- 
tuali punti di contatto? 


In effetti sono stato fortunato! Di Gino apprez- 
zo particolarmente la carica emotiva e l'uma- 
nità dei personaggi, sia i protagonisti che i 
comprimari. Sempre così veri, sfaccettati. Era 
uno sceneggiatore “vecchio stampo”, essen- 
ziale nella descrizione delle vignette, dinamico 
e perfetto. Questa caratteristica, il dinamismo 
e la precisione nella costruzione delle scene, 
sono caratteristiche anche di Mauro. E' feno- 
menale quando mette in scena i campi di bat- 
taglia, è uno stratega nato! Le storie di Mauro 
hanno però trame più complesse, meno linea- 
ri. 


Per “Il Giornalino” hai disegnato anche la 
riduzione a fumetti scritta da Renzo Cale- 
gari del romanzo d’avventura “Le Quattro 
Piume” dello scrittore inglese Alfred Ed- 
ward Woodley Mason. Come nacque l’idea? 
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Questo era un sogno nel cassetto di Renzo. 
Era innamorato sia del romanzo che del film, 
quello del 1939 diretto da Zoltàn Korda. Bellis- 
sima storia, d'avventura, coraggio, amicizia e 
amore. C'erano tutti gli ingredienti giusti. È 
stata molto stimolante da disegnare, Renzo 
amava le storie di massa, i colossal e anch'io 
ho imparato ad apprezzarli. Mi ricordo in parti- 
colare che disegnai una “splash page” di due 
facciate, dove la cavalleria inglese caricava i 
guerrieri indigeni del Mahadi! Adrenalinica! 


D’Antonio e Calegari sono uniti dalla splen- 
dida Storia del West, hai qualche aneddoto 
da narrarci riguardo loro due? Caratterial- 
mente e professionalmente cosa li univa e 
su cosa erano diversi? 


Raccontavano spesso che l'idea nacque a ta- 
vola, tra una chiacchiera e l'altra, perché 
entrambi volevano raccontare un west più 
maturo, più reale e documentato. Sfatare tanti 
falsi storici, che per altro poteva capitare di 
vedere anche al cinema, come i totem in ogni 
campo indiano, quando facevano parte delle 
tribù del Nord-Pacifico. Amavano entrambi 
rappresentare il mondo reale, anche in un 
ambiente iconico, come quello del selvaggio 
west. A parte questo erano molto diversi: 
Gino, molto disciplinato, Renzo più... bohe- 
mien. 


Come era lavorare per “Il Giornalino” delle 
Paoline? Molti lettori texiani lamentano la 
censura imposta da un certo momento in 
poi nelle storie di Tex sia per il linguaggio 
sia per i disegni. Sul Giornalino come era 
la situazione? 


“Il Giornalino” era un fumetto per ragazzi, con 
autori eccellenti e inserti molto interessanti. 
Era una pubblicazione cattolica ed educativa 
e più che di censura parlerei di una scelta, 
uno stile, in temi che per lo più trattavano 
d'avventura. Questo non toglieva nulla alla 
bellezza né dei disegni né delle storie. Basti 
pensare che Larry Yuma, un pistolero nel Far 
West sulla falsa riga di Clint Eastwood], in tutte 
le storie pubblicate (Allagalla Editore le ha 
ristampate di recente) uccide in tutto solo una 
volta. 


Forse non lo sai ma “La ballata di Zeke 
Colter” rappresenta ancor oggi una delle 
storie che i lettori texiani ricordano con più 
piacere giudicandola una delle migliori se 
non la migliore fra quelle apparse sugli 
almanacchi, e tanto per dirla tutta io sono 
uno di quei lettori. Di quella storia tu e Co- 
pello faceste le matite e Calegari le chine, 
ripensando a quei tempi e a quel lavoro co- 
sa ci puoi raccontare? 


Grazie, mi fa molto piacere quel che dici! 
Claudio Nizzi cucì la storia su misura per 
Renzo. In realtà Renzo puntava a un Texone, 
ma stava nascendo questo nuovo progetto, 
che, secondo Sergio Bonelli, sarebbe stato 
più indicato per noi. Renzo si ispirò al viso di 
John Garfield, un attore americano del cinema 
noir del dopoguerra. Perfetto per il viso di Tex, 
con la sua mascella volitiva. A noi non sem- 
brava vero, eravamo giovanissimi per dise- 
gnare un personaggio di tale portata, ma fu 
un'esperienza formativa ed anche la prima 
volta che disegnavano per Sergio Bonelli Edi- 
tore. 


Dopo il tuo lavoro per l’Almanacco del 
West esordisci su Nick Raider, sempre in 
coppia con Copello, per tre storie. Ricordi 
come avvenne l’ingresso in pianta stabile 
nella SBE, da chi foste contattati? 


In realtà la proposta era per il lavoro in team e 
arrivò da Renato Queirolo, l’allora direttore ar- 


tistico di Nick Raider. Renzo però aveva altri 
progetti, cosi ci proponemmo noi. 


Come dividevate il lavoro tu e Copello e 
quali sono i pro e i contro del lavoro a 
quattro mani? 


Luigi faceva le matite ed io le chine. Se c'è 
coordinazione le storie viaggiano più spedite, 
ma la crescita stilistica subisce un signifi- 
cativo rallentamento, di entrambi. Lo si può 
fare per periodi di tempo brevi, o per venire 
incontro a particolari esigenze di produzione. 


Il passaggio successivo ti vede per lungo 
tempo alle prese con la serie western- 
horror di Manfredi, “Magico Vento”. Come 
avvenne il tuo ingresso nello staff della 
serie? 


Fu sempre Renato Queirolo a propormelo, 
visti anche i trascorsi da disegnatore western. 
Magico Vento stava nascendo e aveva uno 
staff d'eccezione. Ortiz, Parlov, Mastantuono, 
Ramella, Milazzo, Frisenda. Lavorare confron- 
tandomi con artisti di quel calibro e Renato 
Queirolo, il suo curatore, è stata opportunità 
unica per la mia crescita professionale. In un 
secondo momento per esigenze editoriali 
nasce anche una bella collaborazione con 
l'amico e talentuoso, Giovanni Talami. 


Terminata l’esperienza con Magico Vento 
hai continuato a disegnare un altro perso- 
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naggio creato da Manfredi, Shanghai Devil, 
per cui hai realizzato tre numeri. E’ stata 
una miniserie con uno staff di disegnatori 
molto buono. Personalmente restai molto 
soddisfatto oltre che delle storie anche dei 
disegni che per tutti gli albi si mantennero 
sempre su un livello qualitativo elevato. 
Che ricordi hai di quell'esperienza? 


Molto buona, ma sono rimasto molto affa- 
scinato dall'ambientazione e dal periodo sto- 
rico. Tant'è che in corso d'opera decisi di fare 
un bel viaggio in Asia, con mia moglie Va- 
leria. 


Su Magico Vento le atmosfere erano si- 
curamente più cupe rispetto a Tex le cui 
storie spaziano comunque su generi diver- 
si non fermandosi a quelle classiche. Ti 
sentiresti attratto dal disegnare qualche 
storia vagamente horror con El Morisco o 
Mefisto o dopo tanto western esoterico di 
Magico Vento preferisci restare su storie 
texiane classiche? 


Per mio gusto personale preferisco le storie 
western classiche o di cavalleria, con una 
"spruzzatina" di mistero. 


La tua prima storia con cui sei rientrato su 
Tex è apparsa sul Color e in principio c’era 
l’idea di colorarla anche tu ad acquarello. Il 
tempo tiranno non ti ha consentito di 
realizzare questa idea. In futuro da cosa sei 
più attratto, realizzare uno dei cartonati 
della nuova serie di Tex o essere chiamato 
a realizzare un Texone, per inciso perso- 
nalmente spero e ti auguro di fare entrambi 
ma quale vorresti fare prima? 


Mi piacciono entrambi i progetti, ma mi tro- 
verei più a mio agio su un Texone in bianco e 
nero con la classica gabbia bonelliana. Co- 
munque mi ritengo un disegnatore più adatto 
per il bianco e nero. 


Nel caso, il cartonato lo faresti ad acqua- 
rello? 


Se la storia lo consentisse, come atmosfere, 
potrebbe anche essere piacevole da vedere. 
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Hai detto che nel riprendere Tex ti sei ispi- 
rato al tratto di Ticci. Sei in buona com- 
pagnia visto che buona parte dei dise- 
gnatori che si approcciano per la prima 
volta a Tex prendono spunto da lui che 
come disegnatore di riferimento supera 
tutti gli altri compreso Galleppini. Da cosa 
dipende questo secondo te? 


Ticci lo porto nel mio immaginario da quando 
ero ragazzo, di lui mi affascinano i paesaggi, i 
personaggi (mi piace il suo Tex, serio ma mai 
infuriato) e il dinamismo. A quelle atmosfere 
puntavo, ma non allo stile. Giovanni ha un 
disegno molto personale, se ti avvicini ti fa- 
gocita, e non era il mio intento. Ticci rispetto a 
Galep ha uno stile più attuale, sintetico ma 
allo stesso tempo più dettagliato. Mi sembra 
però che le nuove generazioni seguano di più 
il Tex di Claudio Villa, dal disegno più struttu- 
rato e con ulteriore dettaglio. 


Tempo fa hai realizzato per una mostra 
dedicata a te e ad altri due disegnatori al 
palazzo Ducale di Genova un disegno ad 
acquarello in cui Tex e i suoi Pards entra- 


no nel campo Navajo, accolti dagli amici, ci 
racconti la genesi di questo bel disegno, 
come è nata l’idea? 


L'idea non è mia, ma di P.B., un appassionato 
lettore e ligure come me. Il suo genuino entu- 
siasmo e la conterraneità mi convinsero ad 
accettare la “sfida”. Aveva un'idea di massi- 
ma, ma poi il disegno è diventato via via sem- 
pre più imponente. Un paio di bozze mi sono 
servite per dare un senso alla scena, volevo 
evitare una foto di gruppo e raccontare una 
situazione il più naturale possibile. All'interno 
della quale si aprono alcuni siparietti, come ad 
esempio Carson che fa il galante o le Dame di 
Santa Lega con Tom Birra. Ho dovuto cam- 
biare il formato in corso d'opera perché quan- 
do si pensava che i personaggi fossero finiti, 
ne saltava fuori uno nuovo. Allora bisognava 
aggiungerlo ma senza alterare l'equilibrio. C'è 
stato poi il problema di quelli che non erano 
più tra i vivi e per questo la nuvola in cielo con 
i loro profili. Il papà di Tex non era stato an- 
cora disegnato, perciò ho accennato il profilo 
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di Gianluigi Bonelli. Fino alla fine qualcosa 
poteva non andare liscia e qualche intoppo c'è 
stato. L'Aquila ad esempio è un fortunato er- 
rore: una goccia di marrone per un ritocco che 
involontariamente mi è caduta proprio li, in 
mezzo al cielo, ed è diventata l'aquila. E' stato 
un lavoro che mi ha richiesto due anni di tem- 


po ma sono soddisfatto di come è venuto. 


So che il tuo ritorno su Tex è coinciso con 
uno scherzo che il curatore della serie 
Mauro Boselli si è divertito a farti. Lo vuoi 
raccontare anche ai lettori del nostro ma- 
gazine? 


Molto semplicemente telefonai a Mauro, che 
non conoscevo, proponendomi come disegna- 
tore per Tex. La prima risposta fu che avrebbe 
preso in considerazione la richiesta ma che 
avrebbe dovuto parlarne in consiglio. Pochis- 
simi minuti dopo mi richiamò dicendomi che 
Mauro Marcheselli era assolutamente contra- 
rio, quando in realtà c'era già una sceneg- 
giatura pronta che m'aspettava. 


La tua voglia di disegnare Tex è più legata 
alla passione per il western o è proprio il 
fascino del personaggio creato da Gian 
Luigi Bonelli che ti ha spinto a telefonare a 
Boselli? 


Entrambe le cose. 


Dopo la storia breve, Mauro ti ha subito 
impegnato su una sua storia in tre albi con 
molte scene corali, insomma non proprio 
una passeggiata che tu comunque, a mio 
parere, hai affrontato e superato con ottimi 
risultati. E' stato più grande il piacere di af- 
frontare una storia così lunga e complessa 
o la fatica di partire subito con una storia 
così impegnativa? 


Ah no, ero al settimo cielo! Adoro le storie lun- 
ghe e dense di avvenimenti! In più era una 
storia che voleva Sergio Bonelli, scritta da 
Mauro, mi sentii piuttosto onorato! 


A proposito d’impegno hai mai sofferto 
della classica paura del foglio bianco? 


Fortunatamente no, non credo d'averci mai 
pensato. Ovviamente ci sono giorni in cui le 
cose vengono più facilmente rispetto ad altri, 
ma quando mi siedo al tavolo da lavoro, lo 
voglio proprio il foglio bianco. 


Ma c’è qualcosa che ti dà più difficoltà nel 
disegnarla? 


Non amo disegnare le persone a tavola che 
pranzano. 


Com'è una tua classica giornata tipo la- 
vorativa? 


In linea di massima inizio a lavorare alle 
h. 8,30/9,00. Pranzo ore 13, e riprendo alle 
14,30 fino alle 18,30 circa. Sono piuttosto 
disciplinato. 


Come ti documenti? 


Libri storici, fotografici per lo più, poi ho 
qualche totem che mi fa sempre compagnia. 
Come un libro sul cinema di John Ford, e 
quello dei dipinti di Frederic Remington. Poi 
ovviamente internet. La documentazione non 
è più un problema. Mi ricordo quando si 
comprava un libro per una singola vignetta. 


Che media di tavole hai al mese? 


Da un minimo di 10 ad un massimo di 15, per 
mantenere un qualità grafica soddisfacente. 


Ti capita di tornare su una vignetta a di- 
stanza di tempo per migliorarla? 


Si, a fine numero (110 pagine) faccio sempre 
una revisione per migliorie, che mi prende 3-4 
giornate di lavoro. 


Le dimensioni della tavola su cui lavori 
variano a secondo della serie che dise- 
gni? 
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Per Tex, sto lavorando su di un formato A3. 
Per le serie disegnate in passato ho usato 
formati più piccoli. 


Quali sono i tuoi attrezzi del mestiere, sei 
ancora legato a quelli tradizionali o utilizzi 
anche le nuove potenzialità messe a dispo- 
sizione dall’informatica? 


Mi piacciono entrambi i metodi di lavoro. 
Finora ho utilizzato i metodi tradizionali (carta 
e china), ma da poco tempo sto provando il 
digitale e lo trovo uno strumento eccezionale. 
Sveltisce alcune fasi noiose, ma necessarie 
del lavoro, come le revisioni e le migliorie, 
senza togliere nulla al piacere del disegno. 


Cosa puoi dirci della storia in lavorazione 
sceneggiata da Pasquale Ruju, dovresti 
essere quasi alla fine o comunque a buon 
punto, quando la vedremo in edicola? 


Mi sta piacendo molto, anche per via dell'am- 
bientazione inusuale, il Guatemala. Ci sarà il 
ritorno di un bellissimo personaggio, Monta- 
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les, più i quattro pards. È piuttosto ricca e 
“movimentata". 


Rispetto a Manfredi, che lascia abbastanza 
spazio e libertà all’estro del disegnatore, 
con Boselli sei passato a uno sceneg- 
giatore che da questo punto di vista è mol- 
to più rigido e pretende che il disegnatore 
segua pedissequamente le sue indicazioni 
non esitando a far rifare le vignette. Ti ha 
creato problemi questa rigidità? 


Mi trovo bene con entrambi perché sono en- 
trambi precisi ma essenziali nella descrizione 
delle vignette. Ho perciò molto margine per 
esprimere la mia creatività sia sul piano del 
disegno che narrativo, aspetto quest'ultimo 
che trovo determinante per la buona riuscita di 
ogni singola pagina. Non ho motivo di fare 
diversamente dalle indicazioni se queste 
funzionano. Nella storia di Bad Hand Mauro, 
mi ha dato alcune importanti indicazioni come 
regola generale ad esempio stare "più ad- 
dosso" ai personaggi. Fatto questo con lui non 
ho avuto nessuna difficoltà. 


Ma come curatore è più esigente Boselli su 
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Tex o lo era più Queirolo su Magico Ven- 
to? 


Devo a Renato Queirolo la vita facile che ho 
adesso con Boselli. Sono stato abbastanza 
diplomatico? (sorride) Scherzi a parte, gli an- 
ni passati con Renato Queirolo mi hanno inse- 
gnato a gestire la sceneggiatura, a non tra- 
dirla e a valorizzarla. Questo è il fattore più 
importante per Mauro, sul disegno sono già 
piuttosto esigente di mio, per cui le pagine 
che arrivano in redazione richiedono revisioni 
minime. 


Diversi disegnatori, anche con una lunga 
esperienza alle spalle, mi hanno confidato 
che una volta entrati nello staff di Tex 
hanno aumentato la loro “visibilità” sia fra 
i lettori sia fra gli addetti al settore. E’ stato 
lo stesso anche per te? 


Certo è successo anche a me e la trovo una 
cosa molto bella. E' inevitabile visto che i 
numeri di vendita sono sempre alti ed è co- 
nosciuto anche da chi non legge fumetti. 


Leggi ancora i fumetti, e in caso quali sono 


i tuoi preferiti? 


Si ma in maniera piuttosto random quelli at- 
tuali e per lo più se vengo attirato dai disegni. 
Però ce ne sono alcuni di cui non posso fare a 
meno e che amo rileggere di tanto in tanto. 
Come ad esempio Dago, disegnato da Carlos 
Gomez, tutta la saga di Ken Parker e Terry e i 
Pirati. 


Per quanto riguarda Tex tu che lettore sei, 
ti annoveri fra gli ultra tradizionalisti che 
pretendono, ad esempio, Tex vedovo in- 
consolabile e non vedono bene la presenza 
di donne nelle sue storie o fra i progressi- 
sti che vedono bene delle novità nella serie? 


Purché si rispettino le caratteristiche principali 
del personaggio e sia fatta bene, ritengo che 
qualsiasi storia sia interessante da raccontare. 
Non mi darebbe alcun fastidio un Tex che s'in- 
namora, tutt'altro. 


A proposito di donne e fumetti, ricordo un 
tuo omaggio al west di Sergio Leone con 
un disegno di una Claudia Cardinale abba- 
stanza discinta ma con lo sguardo da vera 
cattiva. Come ti è nata l’idea? 


Era un disegno omaggio per un editore bra- 
siliano, amante del west e c'era una qualche 
ricorrenza di Leone, ho pensato che avrebbe 
apprezzato una “variante” sul tema. 


Restando in tema di donne, qual è il dise- 
gnatore che, secondo te, riesce a resti- 
tuirle su carta in modo più sensuale? 


Mi sono sempre piaciute le figure di Horacio 
Altuna, ma trovo che Carlos Gomez sia ec- 
cezionale nel rappresentarle nella loro di- 
versità, e questo lo trovo molto sensuale. 


Che ne pensi della novità della nuova serie 
sul giovane Tex, ti ha sorpreso quando lo 
sei venuto a sapere e vedresti magari una 
altra serie o almeno un po’ di storie anche 
sul giovane Carson? 


Mi piace molto l'idea di proseguire trame che 
non si erano sviluppate, una serie solo su 
Carson giovane non saprei, non ha lo stesso 
carisma. 


A proposito del quartetto dei pard, per te il 
più interessante resta Tex o, come me, tro- 
vi molto più divertente Carson? 


Carson mi diverte e mi piace disegnarlo, ma 
la sua principale caratteristica di "vecchio 
brontolone" che ce lo rende simpatico è una 
reazione a qualche decisione o affermazione 
di Tex. 


Meglio storie con Tex in solitaria, con un 
solo pard o con il quartetto al completo? 


Indifferente, purché ci sia Tex. 


Qual è la storia di Tex che ti è rimasta nel 
cuore? 

"Gli Eroi di Devil Pass", quella storia è un 
viaggio in 3D e continuavo a disegnarla quan- 


do ero ancora un bambino. 


Cosa ti piace di più in Tex e c’è qualcosa 
che, magari, cambieresti? 


Mi piace perché risolve situazioni intrigate e 
pericolose nel modo migliore e senza quella 
violenza eccessiva che spesso si vede in 
personaggi contemporanei. Questo a mio pa- 
rere è anche il suo punto di forza, lo rende un 
fumetto per tutti. Non ci sono elementi che 
cambierei ma forse oserei di più su qualche 
elemento più “umano” del personaggio. Li si 
cammina sul filo di lana, perché il rischio è che 
diventi un'altra cosa, però alcuni esperimenti 
come ad esempio il rapporto padre/figlio in 
“Patagonia” (Boselli e Frisenda), è stato molto 
interessante. 


Per te è più divertente disegnarlo con la 
sua classica camicia gialla o con il co- 
stume navajo e il Wampum? 


Mi piace di più vestito da bianco, con lo 


stetson o tutt' al più con la giacca a frange che 
usa qualche volta. 


1 val 


Il personaggio preferito, fra amici o nemici, 
che vorresti in una storia da disegnare? 


La sto già facendo! Montales è davvero un 
gran personaggio. lronico, d'azione e bello. 
Un altro che mi piace molto è Jim Brandon. 
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Come dividi la percentuale di importanza 
in un fumetto fra disegno e sceneggiatura? 


Ritengo più importante la sceneggiatura. An- 
che se sono più invogliato a comprare se 
attirato dal disegno, ricordo di più volentieri le 
storie belle anche se con disegni non perfetti, 
piuttosto che il contrario. Direi 60% sceneg- 
giatura e 40% il disegno. 


Sempre meno ragazzi vedono il fumetto 
come forma di svago, la maggior parte dei 
lettori sono ormai persone adulte. È chiaro 
che il ricambio generazionale è ormai ri- 
dotto al lumicino. Come vedi il futuro del 
fumetto? 


Credo che sia tanto una questione di come si 
abituano i bimbi ad utilizzare il tempo. Se li si 
educa alla lettura, rimarrà normale anche una 
volta diventati adulti continuare a leggere libri 
o fumetti che siano, anche in formato digitale. 
E' chiaro oggi esistono tanti passatempi molto 
accattivanti rispetto a quelli che c'erano ai 
miei tempi, ma chi l'ha detto che gli uni esclu- 
dano gli altri? 


Luca Raffaelli mi ha detto che la crisi del 
fumetto deriva anche dalla crisi delle edi- 
cole. Le persone non comprano più i quo- 
tidiani perché leggono in rete le notizie e, 
non passando più dalle edicole con i loro 
figli, non acquistano più neanche i fumetti. 
Considerata la situazione consiglieresti a 
un fanciullo di diventare un disegnatore di 
fumetti? 


Sicuramente non lo disincentiverei dal conti- 
nuare a disegnare, perché questo è un lavoro 
bellissimo. Poi un fanciullo potrebbe diventare 
anche un astronauta! 


Se dovessi scegliere una storia di Tex da 
portare sul grande schermo per farlo co- 
noscere a livello mondiale, sapendo di non 
avere problemi di budget quale indiche- 
resti? 


“Terra Promessa”. 


Quale è la tua ambientazione preferita per 


disegnare una storia di Tex: cittadina, de- 
serto polveroso, le nevi del Canada o cosa 
altro? 


Tutte quelle dove ci sia della natura incon- 
taminata. 


Quale grande disegnatore italiano o estero 
vorresti vedere alle prese con Tex almeno 
una volta? 


Pedro Mauro, brasiliano. Scuola sudamerica- 
na, disegna i cavalli splendidamente. 


Tex festeggia i 70 anni ed è ancora di gran 
lunga il fumetto italiano più venduto, qual è 
il segreto del suo successo? 


AI di là delle indubbie qualità e caratteristiche 
del personaggio, credo che debba gran parte 
del successo anche alla “rete di amicizie”. 
Quando si leggono le avventure di Tex ci si 
rende conto di trovarsi di fronte ad una figura 
ben voluta, tranne che dai suoi nemici ovvia- 
mente, che infatti vogliono fargli la pelle, que- 
sto grazie alle sue qualità di persona leale e 
pronta a rischiare la vita per aiutare chi si 
trova in difficoltà. Inconsciamente senti il desi- 
derio di fare parte di quella compagnia e non 
a caso molti lettori si chiamano tra di loro 
“pards”. E' un pò come nella vita reale, quan- 
do stai bene con alcune persone il tempo è 
più piacevole. 


Da poco tempo è caduta un’altra regola 
non scritta sulla serie di Tex, anche le 
disegnatrici possono aspirare a entrare 
nello staff di Tex, presto vedremo il Texone 
di Laura Zuccheri. Tu quale disegnatrice 
vedresti bene a disegnare Tex? 


Non sapevo che ci fosse questa restrizione 
credevo piuttosto che fosse il west a non es- 
sere interessante per le disegnatrici. Direi 
qualsiasi disegnatrice brava, veloce e appas- 
sionata del genere. 


Che ne pensi della gabbia bonelliana, al- 
cuni autori la ritengono un po’ restrittiva 
ma indubbiamente è di aiuto per il lettore. 
Per te sono più i vantaggi o gli svantaggi? 
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A mio parere è l'unica gabbia che sia inte- 
ressante da usare per il formato standard 
Bonelli. E' funzionale ed ordinata estetica- 
mente. Non è facile da usare però, bisogna 
scegliere accuratamente le inquadrature per 
dare un certo ritmo al racconto. 


La SBE da qualche anno ha iniziato a pre- 
sentare con più convinzione diversi team- 
up. Spesso nei forum si dibatte fra favo- 
revoli e contrari a un team-up per esempio 
fra i due dei personaggi di maggior suc- 
cesso della casa editrice, Tex e Zagor. Tu 
cosa ne pensi dei team-up e vedresti bene 
una storia in cui Tex e Magico Vento si in- 
contrano? 


A diversi lettori piacciono, a me interessano 
poco sia come autore che come lettore anche 
se ho trovato ben fatta la storia con Dylan 
Dog e Dampyr. 


Raccontaci un aneddoto divertente che ti è 
capitato in qualche manifestazione fumet- 
tistica, quella volta che... 


Quella volta che ho sognato di Josè Zeca che 
mi diceva di aver invitato il bravissimo Pa- 
squale Frisenda per disegnare, e me per fare 
la vendemmia. Lo dissi alla conferenza nella 
sala del Museo Del Vino di Anadia, in Por- 
togallo. Fu davvero divertente. 


Che ricordo hai di Sergio Bonelli? 


Di grande stima e affetto. Parlavamo sempre 
di Liguria, dove vivo, terra che lui amava 
profondamente. 


Veniamo all’universo Bonelli, c'è qualche 
altro fumetto che segui o leggi con in- 
teresse e, se non ci fosse Tex, cosa ti 
piacerebbe disegnare? 


Mi piacciono Dampyr e Julia e mi piace che 
sia ritornato Mister No. Dampyr lo trovo 
intrigante per la varietà di ambientazioni. 


Fumetti... meglio il colore o il b/n? 


Tutti, purché ben fatti. 


Fra i tuoi lavori precedenti qual è quello 
che ricordi con più piacere e perché? 


Credo "La Vera Storia Del Polpo Mario", un 
racconto tra fantasia e realtà ambientato a 
Sestri Levante a fine anni 50. Riscoprire e 
disegnare i luoghi e le persone del paese 
dove vivo è stato emozionante, inoltre di 
quella storia era mia anche la sceneggiatura, 
tratta da un racconto locale. 


Qual è stato il momento più emozionante 
della tua carriera? 


Nessuno in particolare ma tanti. Ogni volta 
che ricevo una parola di stima da parte di un 
collega che ammiro particolarmente quando 
un lettore mi ringrazia per fargli vivere dei bei 
momenti con i disegni. E' appagante. 


Nel corso della tua carriera quale è stato il 
complimento che più ti ha gratificato? 


Non un complimento ma il gesto di un ragazzo 
che ha iniziato a dipingere ad acquarello sti- 
molato da una chiacchierata e diventando tra 
l'altro bravissimo. Mi regalò un suo dipinto rin- 
graziandomi. 


C’è mai stata una critica che ti ha sorpreso? 


Direi di no, ma prendo molto seriamente (nel 
senso buono del termine) le reazioni che 
hanno le persone che guardano un mio la- 
voro. 


In passato si faceva una netta differenza 
fra fumetto d’autore e fumetto popolare, al 
giorno d’oggi secondo te ha ancora senso 
fare questa differenza? 


Secondo me non ha mai avuto senso. Sono 
etichette che si danno, ma credo che l'unica 
differenza stia solo nella voglia che ha un 
disegnatore e/o sceneggiatore di mettersi al 
“servizio” di un personaggio. Non ho mai 
pensato ad esempio che il fumetto popolare 
sia di qualità inferiore o che quello d'autore sia 
sempre migliore. Un esempio tra tutti, Storia 
del West di Gino D'Antonio non era forse un 
fumetto d'autore con caratteristiche da fumetto 
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popolare? 


Hai lavorato brevemente per il mercato fran- 
cese, lì i fumetti sono sicuramente più con- 


x 


siderati. Come è stata la tua esperienza? 


A livello culturale è sicuramente così ma in 
realtà penso che solo alcuni autori siano 
molto considerati e con essi la loro produ- 
zione, che spesso è di qualità molto elevata. 
Tanti però sono solo confezionati molto bene, 
e quando non sono "pompati" dal battage 
pubblicitario della casa editrice, fanno numeri 
di vendita poco significativi. 


Dopo tanti anni passati al tavolo di di- 
segno il tuo mestiere riesce ancora ad 
appassionarti sempre o, in certi momenti, 
subentra la routine che spesso accom- 
pagna molti altri tipi di lavoro? 


Sono più appassionato ora di quando avevo 
vent'anni! Le cose mi vengono meglio e più 
velocemente. 


Come disegnatore ti fai influenzare dalla 
storia su cui lavori, ossia sei portato, 
magari inconsapevolmente, a dare di più 
se la storia è particolarmente bella? 


Non inconsapevolmente, è proprio così! Mi 
piace raccontare storie, ed è lo scopo del 
lavoro perciò trasmetto meglio se l'argomento 
mi coinvolge. 


Come passi il tuo tempo libero? 


Mi piace leggere prima di dormire, film un paio 
di volte la settimana, e sport spesso. Faccio 
ginnastica, pesi, pattinaggio, jogging qualche 
volta. Mi piace anche fare camminate nella 
natura e la Liguria offre paesaggi meravigliosi 
per farlo! 


Terminiamo l’intervista parlando della tua 
copertina per il nostro magazine... 


Mi stanno appassionando le avventure del 
giovane Tex Willer, ho voluto rappresentarlo 
così, pronto a spronare il cavallo verso af- 
fascinanti avventure! 


Si conclude qui la lunga intervista a Stefano Biglia. Non esito a dire che con lui lo staff di 
Tex ha acquistato un pezzo pregiato che regalerà ai lettori di Aquila della Notte splendidi 
disegni. Guardando le tavole della lunga storia a cui sta lavorando viene spontaneo 
pensare che è un peccato che la pubblicazione in edicola nella serie mensile ci co- 
stringerà a vederle in un formato ridotto. Il mio auspicio è che, in futuro, a Stefano sia 
dato l'opportunità di esibirsi su una storia destinata alla nuova serie di Tex semestrale di 
cartonati alla francese, in cui potrebbe sbizzarrirsi con i suoi disegni ad acquarello e 
anche, perché no, sulle pagine di un bel Texone. Certo, lo devo ammettere, la sua 
risposta sul carisma di Carson non mi ha trovato per nulla d’accordo. Come sostenitore 
del vecchio cammello dovrei “censurare” questa sua risposta ma siccome sono 
abbastanza “tollerante”, non solo passerò sopra questa sua “scellerata” risposta, 
nessuno è perfetto e anche i bravi disegnatori a volte “sbagliano”, ma suggerirò a Boselli 
di includerlo nello staff, se mai si farà uno spin-off con Carson protagonista! 


Dopo questa esperienza, entra nel team di 
disegnatori di Nick Raider. Dopo tre storie 
disegnate in coppia con Copello (la prima 
delle quali s'intitola Nessuno è innocente, 
scritta da Nizzi e pubblicata sul numero 84 del 
maggio 1995). Realizza anche un numero in 
solitaria pubblicato nel febbraio 1998 (Un 
delitto inspiegabile, testi di Alfredo Nogara). 


Successivamente diventa uno dei disegnatori 
di Magico Vento, serie su cui esordisce di- 
segnando La maschera del dio cannibale 
(testi di Gianfranco Manfredi, n° 28 dell'ot- 
tobre 1999) e per cui lavora fino al 2010 
illustrando in tutto 14 albi. 


Sempre in coppia con Manfredi lavora quindi 

sulle tavole del nuovo personaggio ideato 
Stefano Biglia nasce a Genova il 3 marzo dallo scrittore milanese d'adozione Shanghai 
1969. Devil. 


Nel 1989 frequenta la Scuola chiavarese del Nel 2013 si situa il suo debutto ufficiale sulle 
fumetto, dove conosce Renzo Calegari, autore pagine della testata principe della Casa edi- 
con cui realizza due storie noir, che lo porta a trice milanese con una storia breve di Tex di 
partire dal 1990 a realizzare diverse storie per 32 pagine intitolata L'ultimo della lista, sempre 
Il Giornalino. su testi di Manfredi. 


Nel 1994 esordisce per la Sergio Bonelli Edi- Nel 2016 è pubblicata sulla serie regolare di 
tore. Nel gennaio di quell'anno, infatti, viene Tex una sua storia di tre albi, / rangers di Lost 
pubblicata La ballata di Zeke Colter, un'av-. Valley, testi questa volta di Mauro Boselli. 
ventura di Tex che Biglia disegna insieme allo 

stesso Calegari e Luigi Copello. | testi sono Attualmente è al lavoro su una lunga storia di 
invece di Claudio Nizzi e la storia appare sul Tex (di quattro albi) di Pasquale Ruju il cui 
primissimo numero dell'Almanacco del West. titolo di lavorazione è Guatemala. 
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TEX E IL 


TRASFORMISMO 
DI PROTEUS 


di Federico Rinalduzzi 


DS 


Cosa è il bene e il male? Questa è una domanda a cui è difficile dare una risposta 
schietta e senza indugi. Secondo una vasta letteratura che va dai primi filosofi agli autori 
moderni e contemporanei, bene e male sono i due principi fondamentali che governano 
la vita umana. Essi sono in perenne lotta fra loro e corrispondono alle pulsioni originarie 
teorizzate da Freud: Eros e Thanatos, amore e odio, vita e morte. Il giorno, davanti al 
televisore, grazie alla cronaca quotidiana ci rendiamo conto che oramai è sempre più 
complicato raggiungere una piena felicità, serenità e tranquillità dell'animo. Animo 
continuamente sottoposto a un malessere esistenziale e a un bombardamento di stress, 
ansia, angoscia e sofferenza. La nostra vita si divide in sostanza in buoni e cattivi. Sono 
proprio queste due figure ad essere l’ingrediente base di opere letterarie o cinemato- 
grafiche nella quale scrittori, sceneggiatori, registi tessono trame al fine di appagare la 
nostra mai sazia voglia di viaggiare con la mente. Anche il mondo dei fumetti è invaso da 
queste due illustri figure. Il cattivo e l’eroe, l'antagonista e il protagonista. La figura del 
nostro eroe dei fumetti è ben definita e porta un nome e cognome: Tex Willer! Per 
quanto riguarda il cattivo invece la scelta è di ampio respiro: Mefisto, Yama, Tigre Nera, 
Satania, Mitla, Zhenda, Lucero ecc. Ma vi è un cattivone che ha sprizzato in noi una 
particolare curiosità e corrisponde al nome di Perry Drayton. 


La curiosità è dovuta essenzialmente dal “per- andato male, Plummer fu arrestato, ma Perry 
ché” Mister TT è cattivo. Nella sua quarta ed riuscì a fuggire, trovando rifugio da suo zio, il 
ultima apparizione in edicola, uscita recen- giudice Lindon. Ne divenne il segretario, con- 
temente sotto i magistrali testi di Pasquale tinuando però a dedicarsi ad atti criminosi. 
Ruju (Tex nn. 693 e 694), si scopre del dram- Essendo un maestro del travestimento, Mi- 
matico passato del personaggio e di come  ster TT è capace di beffarsi della giustizia e di 
“luomo dai mille volt abbia imparato la sua assumere tutti gli aspetti che vuole; inoltre, è 
grande abilità nell’assumere l'aspetto di qua- molto intelligente e astuto nel diventare il so- 
lunque persona. Questa storia sta a testimo- sia di chiunque ed è in grado di compiere 
niare che non sempre c'è un “perché” dietro rapine perfette, anche se il nostro Tex alla fine 
all'essere una carogna. Cioè Perry Drayton è riesce sempre a catturarlo e a rinchiuderlo in 
semplicemente cattivo per natura. Senza sé e — prigione. Sotto certi aspetti ricorda la creatura 
senza ma. Un animo maligno ed incline alle delle sorelle Giussani. Ma diversamente da 
malefatte. Quando morì suo padre non mostrò Perry, Diabolik ha dovuto sudare parecchio 
alcun sentimento, poi derubò sua madre e prima di apprendere l’arte del crimine e del 
fuggì. In seguito, Perry trovò lavoro come trasformismo. Infatti, il personaggio texiano ha 
atleta di un circo, dove imparò a svolgere il saputo diventare un bandito e sfamare la 
ruolo del trasformista, dandosi di tanto in tanto voglia di eguagliare la sua beneamata divinità 
a qualche rapina col suo maestro e mentore di mitologica in pochi anni e praticamente sen- 
trasformismo Edgar Plummer. Dopo un colpo za l’aiuto di illustri scienziati. Per Drayton sa- 
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ranno sufficienti i pochi insegnamenti di 
Plummer, qualche trucco e l’alternanza di baffi 
e occhiali. Diabolik ha invece dovuto aspettare 
anni prima di mettere in atto la sua attività di 
Re del terrore. L’ingegner Suanda, il dottor 
Lopez, Cen-Fu l’esperto di veleni, Dempur il 
gemmologo ed infine il più illustre chimico Wolf 
sono stati i suoi relatori dell’arte del crimine. 
Tutt'oggi rimane comunque curioso per molti 
lettori come una semplice maschera e qualche 
trucco possa trasformare un semplice indivi- 
duo in chiunque andando a copiarne i linea- 
menti, la corporatura ed infine anche la voce. Il 
trasformismo è stato un ingrediente fondamen- 
tale anche per molte pellicole. Come non 
ricordare la serie televisiva di “Mission Impos- 
sible” del 1966 dove le maschere la facevano 
da padrone? Inizialmente, l’uso delle masche- 
re, venne ritenuto troppo fantascientifico e ciò 
condusse per esempio Mario Bava a non usar- 
le nel film di Diabolik del 1967. Alcune delle 
pellicole che hanno reso note le maschere 
sono “/ cinque volti dell'assassino” del 1963, “// 
mondo dei robot’ (1973), “Visitors” (1983), 
“Mars Attacks!” (1983), “Atto di forza” (1990), 
la serie “Terminator (1984 - 2015), “Mrs. 
Doubtfire” (1993), “La famiglia del professore 
matto” (2000) sino all'incredibile pellicola del 
1997 “Face/off’ in cui, sotto la regia di John 
Woo, John Travolta e Nicolas Cage assumono 
le sembianze l'uno dell’altro, scambiandosi 
letteralmente i volti ma non i corpi, che resta- 
no palesemente strutturati in modo diverso. 


Tornando al fumetto e al nostro bischero Perry 
Drayton, debutta nel fumetto italiano nella 
storia “I misterioso Mister "P"" uscita nella 
serie Cobra del 1966 e riproposta nella se- 
conda serie gigante Tex n. 86. Risulta a 
tutt'oggi uno dei pochi nemici di Tex, insieme a 
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Mefisto, Yama, Loa e la Tigre Nera, che sia 
comparso in più di due storie. La storia è 
dipinta dal maestro Guglielmo Letteri, che alla 
sua sesta prova su Tex dimostra di essere 
sempre più in sintonia col personaggio, ci 
regala un'avventura condita del giusto senso 
del mistero e impreziosita dal cameo dell’affa- 
scinante Nina Shelton, che dopo Loren Mac 
Kennet, Laura Dawson ed Esmeralda, va ad 
infittire la schiera di donne bellissime di cui 
sarà costellato l'universo texiano realizzato 
dall’artista romano. Proteus è responsabile di 
una rapina di cinquantamila dollari destinati a 
Fort Whipple e lascia un'insolita "P" greca, 
come sua firma personale. Tale segno sta a 
richiamare Proteo, una divinità multiforme 
della mitologia greca e dalla quale lo stesso 
prende ispirazione per la sua abilità di tra- 
sformista. Da questo personaggio mitologico 
deriva anche la cosiddetta sindrome di Pro- 
teo, una malattia rarissima che comporta 
deformazioni estese. Kit Willer non perde 
occasione di vantarsi della sua illustre istru- 
zione ed esclama: «Proteus! Ma sicuro! L’an- 
tito Dio marino che pescava il gregge di 
Nettuno, dava responsi e poteva apparire in 
forma animale, albero, fuoco e cosi via». La 
spiegazione data dal giovane Kit circa la vera 
identità del cattivo di turno lascia perplessi 
Tex e Carson, più avvezzi ad usare la colt che 
non a consultare un libro. È risaputo che Kit, 
rimasto presto orfano della madre, venne 
mandato da Tex a studiare nella missione di 
Santa Anita, con l'intenzione di indirizzario, 
attraverso gli studi superiori, alla carriera 
militare. Tuttavia Kit, più incline alla vita sel- 
vaggia del West che alla monotonia cittadina, 
preferì tornare nella riserva dei Navajo per 
seguire le orme paterne diventando Ranger 
raggiunta la maggiore età. In una recente 
avventura (si veda "Colorado Belle", n. 538), a 
un Tex che si preoccupa se la vita di frontiera, 
tra sparatorie, fuorilegge e indiani, sia quello 
che ci vuole per un ragazzo della sua età, Kit 
afferma che non cambierebbe questa vita per 
nulla al mondo. Nella storia breve “La casac- 
ca magica” sceneggiata dalla debuttante 
Gabriella Contu e disegnata da Lucio 
Filippucci, uscita nel Color Tex 14, viene 
narrato proprio l'evento che spinse Tex, gio- 
vane padre e genero di Freccia Rossa, a indi- 


rizzare agli studi Kit e tenerlo lontano dai 
pericoli della vita di frontiera. Come da veri 
detective il paragone con Mefisto è quasi 
immediato, tanto che Proteus, ritenuto da Kit 
un avversario abile, intelligente e prudente, si 
guadagna da Tex l'appellativo di "diabolico". 
Tex lascia trasparire un certo rispetto nei 
confronti di un "avversario di non comune 
astuzia" che ha saputo metterlo in difficoltà, lo 
stesso rispetto che sembra provare il grande 
trasformista, eccitato dalla sfida con "// grande 
Tex Willer. Proteus si dimostra astuto al 
punto da non sottovalutare mai il ranger, da lui 
definito non "soltanto un temibile tiratore, ma 
anche un uomo con un notevolissimo cer- 
vello". Proteus sforna ben quattro trasforma- 
zioni del suo essere esteriore al fine di 
ingarbugliare la matassa ai nostri eroi. | 
quattro alias di Proteus sono il Capitano 
Manson di Fort Whipple, l’apache Tonito, il 
cercatore d’oro e lo sceriffo Canister di Camp 
Verde. Da notare che Proteus fa avere una 
lettera al Comando di Fort Whipple prean- 
nunciando il furto dei cinquantamila dollari 
(pag. 40 del n. 86), seguita da un biglietto di 
ringraziamento, a colpo riuscito (pag. 49 e 50). 
AI riguardo Tex osserva: «Quando un ladro si 
permette di preannunciare le sue intenzioni 
mantenendole poi nel modo come si è visto, 
vuol dire che ha indubbie doti di coraggio, 
astuzia e abilità!» E certamente anche il gusto 
per la sfida, considerato cosa pensa Proteus 
quando realizza chi si trova di fronte: «Proteus 
l’inafferrabile contro il grande Tex Willer!... 
Maledettamente eccitante!» Il primo scontro a 
fuoco tra i tre pards e Proteus termina con la 
vittoria e la fuga di quest'ultimo. Controllate le 
tracce sulla cima dell’altura, i nostri "scoprono 
come il loro avversario abbia potuto trarli in 
inganno". Ecco la prima parte della spiega- 
zione di Tex (pag.74 del n. 86): «Ha legato il 
fucile e le rivoltelle ad alberi diversi e li ha 
armati e ha legato delle funicelle ai rispettivi 
grilletti. Ha assicurato all'estremità delle pe- 
santi pietre a loro volta sospese da un’altra 
corda, quindi a queste corde di sostegno ha 
collegato una miccia molto lunga.» Nella 
scena a pag.78 e 79 del n. 86 Tex dà una 
"scrollatina" verbale al Capitano Manson, dopo 
che questi aveva manifestato il suo malumore 
sulla fuga di Proteus travestito da Tonito. 


40 


Manson esclama «Perdiana, Willer! Mi stupi- 
sco che un uomo della vostra reputazione non 
abbia avuto sospetti su quell'apache!» Il 
dialogo mette bene in risalto quanto scarsa sia 
la considerazione che Tex riserva a "tutti i 
comandi e capitani di questa terra", per non 
parlare dei generali, mentre alto è il suo 
rispetto per la divisa. Nel frattempo Proteus in 
ben due diverse occasioni, nel suo travesti- 
mento da cercatore d’oro, origlia nei pressi 
dell'ufficio dello sceriffo di Camp Verde 
(pag.109 e 122 del n. 86), al fine di carpire le 
intenzioni dei suoi avversari. L'astuzia che 
emerge in questa prima parte non è solo la 
caratteristica che distingue questo perso- 
naggio. Infatti poco dopo la morte entra in 
scena. Nella sequenza a pag. 6 del n.87 dove 
Jim Elder, il complice di Proteus ferito durante 
la sparatoria al "Lady Luck" saloon, è in preda 
al delirio, convinto che per lui sia giunta la 
fine, Proteus gli spara: «Spiacente, Jim... Ma 
non posso lasciarmi alle spalle un testimone 
pericoloso...» Proteus commette tuttavia l’er- 
rore di non accertarsi che Jim sia effetti- 
vamente morto, così che questi, trovato e 
salvato da Tex, fornirà ai pards le informazioni 
necessarie che consentiranno loro di catturare 
lo sfuggente trasformista. Inoltre a pag. 11 del 
n. 87, poco prima della conclusione, il pro- 
prietario del "Silver Horn" saloon Miki Welt 
racconta alcuni dettagli della vita di Proteus: 
«Io ho vissuto con lui per parecchi anni, da 
quando venne al circo "Magnus" a fare numeri 
d'attrazione come trasformista, sino al mo- 
mento che ci aggregammo a una compagnia 
di girovaghi che, di tappa in tappa, volevano 
andare in California». Immediatamente prima 
della cattura di Proteus, suo zio, il giudice 
Lindon, a proposito del nipote dice: «Ha fatto 
morire di crepacuore sua madre, quello 
scapestrato, ma se ora crede di poter rovinare 
anche la mia vita, sbaglia di grosso!» Dopo 
aver raccolto importanti indizi sul suo av- 
versario Tex capisce che non è tanto con le 
armi che potrà battere il suo antagonista bensì 
con un calcolo sagace. Resosi ben presto 
conto dell’inutilità di seguire un "fantasma", 
Tex decide di andare a "fiutare" la pista dei 
suoi complici, il vero tallone d'Achille di "quel 
furbacchione di Proteus", pista che gli spa- 
lancherà le porte del penitenziario. Nella stri- 


scia finale della storia Proteus, ossia Perry 
Drayton, lancia a Tex un avvertimento: «Avete 
vinto la prima mano, Willer, ma non è detto 
che riuscirete a vincere anche la seconda!» 


LA VOSTRA RECITA FINISCE QLL; 
DRAYTON.; ALIAS "PROTEUS", ALIA 
MISTER" P." 


PERRY 
Ss 


La labile trasformista la 


"seconda mano" 
giocherà in “Arrestate Tex Willer’ (Tex. 185 e 
186), sempre di Gian Luigi Bonelli e Letteri. 
Che inizio coi fiocchi! La sequenza iniziale fa 


accapponare la pelle a qualsiasi lettore 
texiano e non solo. Tex entra in una banca e 
ne svuota le casse ritirando un mucchio di 
verdoni, dopo che lo stesso Tex aveva de- 
positato un'ingente somma di denaro, poi 
scaccia alcuni pacifici coloni dai loro ranch ai 
confini sud della riserva Navajos e per giunta 
si accomoda anche a tavola dei rapinati e 
ripulisce la dispensa mangiando a quattro 
ganasce con un mucchio di brutti ceffi. Gran 
Putifarre! Ma a Tex gli è partita la testa? Ma 
come è possibile? Sarà Tex o no? Ma chi 
conosce Proteus sa già la risposta. Infatti è lui 
che, con una gran faccia di gomma, si spaccia 
per Tex compiendo una dopo l’altra malefatte 
da mettere il ranger in una montagna di guai. 
Lo scetticismo provato dal lettore nelle prime 
pagine si insinua anche nel buon sceriffo di 
Gallup: «Conosco Tex Willer da molto tempo, 
ma che arrivasse a commettere violenze del 
genere non lo avrei mai immaginato. Che sia 
impazzito?» Ma Cameron, che si è vista la 
hacienda ridotta a un cumolo di rovine 
annerite non fornisce attenuanti: «Da come 
parlava non lo era affatto, pazzo». E quanto ci 
rimane male il vero Tex quanto lo sceriffo di 
Gallup, venuto alla riserva Navajo per arre- 
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starlo, gli riferisce del prelievo: ottantamila 
angioletti verdi volati in cielo! Gli cade perfino 
la sigaretta da bocca. «Quell’infernale de- 
monio, non solo mi ha cacciato nei guai 
rapinando la gente, dopo aver assunto le mie 
sembianze, ma mi ha anche alleggerito di 
ottantamila dollari». Tex rischia di finire in 


galera per i crimini commessi da Proteus in 
sua vece. Per fortuna il capitano Driscoll, ami- 
co e debitore di Tex, può testimoniare a favore 
del ranger e scagionarlo da ogni accusa. 


Nell'albo n. 186, intitolato “L'uomo dai cento 
volt”, abile come sempre, Proteus riesce qua- 
si a farla franca e Tex riesce al volo ad 
acciuffarlo su un treno destinato a portare il 
bandito in salvo. Perso l'equilibrio, mentre 
fugge sul tetto di una delle carrozze, Proteus 
precipita dal treno quando il convoglio passa 
su un ponte e finisce nelle acque scure di un 
fiume sottostante. Ma sarà davvero morto? Il 
trasformista si ripresenta una terza volta, 
apparendo nell'albo n. 316, nella storia “// 
delitto di Kit Carson”. Sempre a Gallup, 
Carson viene accusato della rapina della ban- 
ca della cittadina e dell'omicidio del suo 
direttore. Il vero responsabile è ancora una 
volta Proteus, che lascia il solito biglietto, 
firmato con una enigmatica "P" greca. Tex 
saputa la notizia, dopo aver incontrato il figlio 
appena malmenato dagli uomini dello sceriffo 
e ricambiato loro la cortesia, fa visita a Carson 
in prigione e capisce che il suo incredibile ne- 


mico, l'artefice della macchinazione ai danni di 
Carson, è sulla sua pista in cerca di vendetta. 
Tuttavia dato che l'attuale sceriffo non era a 
Gallup all'epoca del precedente scontro tra 
Tex e Proteus non crede al nostro e si limita a 
rimettere la faccenda nelle mani del tribunale. 
Il buon Carson rischia, di conseguenza, l'im- 
piccagione. Tex, rivolgendosi al figlio sbotta: 
«Faremo evadere Carson questa notte! Al 
diavolo! È mille volte meglio essere ricercati 
dalla legge che dovere assistere ai funerali di 
un uomo che per te è un secondo padre e per 
me come un fratello» e continua «una volta 
messo in sicuro Carson potremo metterci sulle 
tracce di Proteus e far venire fuori la verità» 
Nell'albo n. 317, intitolato “L'inafferrabile Pro- 
teus”, il trasformista s'impegna a tal punto da 
sostituire persino il giudice, che condanna 
Carson a morte. Ma Tex riesce a salvarlo giu- 
sto in tempo sottraendolo alle grinfie degli uo- 
mini dello sceriffo. Stavolta lo scontro finale tra 


Tex e il suo avversario si svolge nel singolare 
ambiente del circo. Sotto un buio tendone, tra 
gabbie di animali feroci, i due rivali giocano a 
rimpiattino fino al tragico finale in cui Proteus 
finisce tra le grinfie di una tigre e viene salvato 
appena in tempo. Le porte di Yuma si spa- 
lancano, ma sarà veramente la fine del ban- 


dito? Chissà. Proteus fa la sua quarta 
apparizione sull'albo n. 693, intitolato “// ritorno 
di Proteus”. In questa storia, Proteus evade 
dal carcere di Yuma, con lo scopo di liberarsi 
per sempre del suo arcirivale. Tex e Carson 
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giungono a Flagstaff, avvisati dei primi delitti 
commessi dal trasformista. Si scoprirà, inoltre, 
del drammatico passato e di come l'uomo dai 
mille volti ha imparato la sua grande abilità 
nell'assumere l'aspetto di qualunque persona. 
Nell'albo successivo, intitolato “Kit contro Kif, 
Proteus è protagonista di una serie di trasfor- 
mazioni che lo vedranno impersonare tutta 
una serie di personaggi, attraverso i quali non 
disdegnerà di compiere efferati omicidi. Dopo 
aver preso le sembianze del giudice Lindon e 
dello sceriffo Houseman, sul finire della storia, 
assumerà persino l'aspetto di Kit Willer, il figlio 
di Tex. Kit si ritroverà a fronteggiare se stesso 
lungo i binari di una linea ferroviaria. Tex 
riesce a distinguere il figlio dal suo nemico, 
salvandolo e lasciando che Mister "P" venga 
travolto da un treno in piena corsa. La storia 
per quasi due albi risulta gradevole ma il finale 
lascia un po' di amaro in bocca. Troppo rapido 
e col solo scopo di tenere aperte le porte a un 
possibile ritorno. Ricorda un po' la fine incerta 
del guerriero immortale Wasape. Per noi 
Proteus è senz'altro un avversario degno di 
nota e che in futuro potrà tornare in un quinto 
episodio. Le tematiche che lo riguardano 
lasciano possibili e variate trame da rendere 
mai banali le sue comparse. Nel quarto epi- 
sodio pare dirci: «/o ci sono ancora e sono 
pronto a tornare» e con lo sguardo di ghiac- 
cio sembra confermarci che «nulla è come 
sembra, non date niente per scontato...!» 


DOVRAI SISTEMARE | 
SORVEGLIANTI E TRO- 
VARE UN CARRO O 
LIN CAVALLO PER 
ANDARTENE. 


LE COPERTINE SENZA TEX 


NELLA PRIMA E SECONDA SERIE A STRISCIA 


di Maurizio Nicastro 


Quest'anno Tex ha compiuto 70 anni ed è stato festeggiato ovunque: in edicola, nelle 
mostre specializzate, sui manifesti, sui giornali, in televisione, addirittura nella bel- 
lissima mostra di Milano al Museo della Permanente, dove era presente insieme a 
Caravaggio (sic!), chi ancora non l’avesse visitata lo faccia, bastano due ore, due ore e 
mezza per lustrarsi gli occhi. E' sempre presente ovunque con il suo stetson, la sua 
camicia gialla e il suo sguardo magnetico, ma una volta non era così tanto che 
addirittura sul primo numero a striscia “Il Totem Misterioso” in copertina non è ad- 
dirittura presente: certo è in sella a Dinamite rampante, ma nella copertina non c’è! 


COLLANA DEL 


COLLANA DEL 


TESX 


N° 8 -PACINE 36 "<a ra 
(f) 


Ci sono John Coffin e due banditi al 
riparo di una roccia, ma lui non c'è e 
capiterà spesso in seguito sia sulle 
strisce che negli albi d’oro e addi- 
rittura nella famosa serie 1/29. Nelle 
centinaia e centinaia di articoli e 
pubblicazioni sul personaggio è una 
disamina che mi sembra non sia 
mai stata affrontata. Perché non 
provare a farlo insieme? 

Come a tutti noto gli albi a striscia di 
Tex, o meglio del Tex così è nata 
infatti la serie, sono state ben 973, 
ma quanti sanno in quante coper- 
tine delle strisce Tex è stato pre- 
sente ed in quante non è stato rap- 
presentato? 

Nella copertina del n. 7 “La mano 
fantasma” Tex non si vede anche 
se sappiamo tutti che era prima 
all'interno e poi sul tetto della di- 
ligenza, come Ringo in "Ombre 
Rosse", ed infatti sulla successiva 
“El Diablo” appare all’interno della 
diligenza così come non c'è nel nu- 
mero 13 sempre della prima serie 
“Bill Mohican il rapitore di fanciulle”. 
Una piccola curiosità Bill Mohican 
definisce Tex un “vagheggino”, ter-, 


mine ormai desueto per definire un 
fatuo Don Giovanni: non sapeva 
con chi aveva a che fare! 

E nuovamente non c'è nelle due 
consecutive la n. 23 e la n. 24 “Il 
mistero dell’idolo d’oro”. Yogar rap- 
presentata in copertina è descritta 
come una indiana con il suo 
mantello bianco e non è altro che un 
omaggio alla indiana Minnehaha, 
anche lei con il mantello bianco, del 
romanzo ”La scotennatrice” di Emi- 
lio Salgari. E' un periodo in cui Tex 
manca spesso. Così nella n. 27 “Il 
rapimento di Tesah” come nella 
meravigliosa n. 29” Il segreto del- 
l'idolo” e nelle consecutive n. 30 e 
n. 31 “Attacco a Santa Fè” con la 
carica della cavalleria messicana. 
Anche qui una piccola curiosità! 
Tesah con il sombrero non è che un 
omaggio alla prorompente bellezza 
dell'attrice americana Jennifer Jo- 
nes che nel film del 1946 “Duello al 
Sole” di King Vidor lo indossa al suo 
arrivo presso la famiglia del ricco 
possidente nel momento in cui 
scende dalla diligenza. 


Abiti Asociali PRESENTANO UN FILM DI DAVID ©. SELZNICK 


N°239 -PACINE 36) 
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Personalmente ritengo che in quel periodo in cui Tex 
stava muovendo i primi passi fosse più importante, vista 
in ogni caso la sua presenza sul cavallo rampante, 
l'ambientazione o una scena clou piuttosto che la sua 
presenza fissa in copertina, tanto che nella numero 33 
“L'assedio di Forte Wellington” la fa da padrone la 
carica della cavalleria americana con tanto di bandiera 
a stelle e strisce al vento. 

Insomma Tex allora non era ritenuto indispensabile. 
Oggi sarebbe impossibile solo immaginarlo tanto che 
nelle copertine del Tex Gigante inedito il ranger è 
assente solamente in tre copertine: la n. 27 “Assedio al 
Posto n. 6” e la n. 28 “Un vile attentato” del 1962 
(riprese da due albi d’oro) e più recententemente la 
n. 502 “Una trappola per Carson "del 2004 con Mefisto 
(capace di reggere da solo la scena) e il Vecchio 
Cammello in primo piano. Una vera rarità! 
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COMPLOTTI Dopo ben 13 numeri con la sua 
MELL'OMBRA 


presenza arriviamo al n. 47 con “La 
cattura di Montales” dove El De- 
sperado e i suoi compagni vengono 
travolti dalla piena causata dalla 
rottura della diga. E lui non c'è. Ma 
ci rifacciamo con la numero 53 
“Complotti nell'’ombra” dove Tex 
oltre che in sella a Dinamite è 
rappresentato ben quattro volte e 
tra pow whap e clup ci sembra di 
sentire il rumore dei cazzotti. Ed è in 
assoluto la sua maggiore presenza 
plurima in tutte le copertine del- 
l'intera saga. 

E nuovamente non c’è nella 56 “Un 
turpe contratto” e nella bellissima 
copertina 59 “Il sindacato dell’oppio” 
dove è rappresentato tutto ciò che 
appartiene a questa avventura: Il 
cinese, le volute del fumo d’oppio e 
il pugnale. Formidabile come il di- 
segnatore sia riuscito con una sola 
vignetta a rappresentare l’essenza 
dell'intera storia. La n. 60 conclude 
con la presenza di Tex la prima 
serie ed è curioso considerare che 
in questa serie il ranger sia assente 
in ben 14 numeri. Oltre il 20% del 
totale. Ma anche la seconda serie 
non sarà da meno in quanto su 75 
strisce Tex sarà assente in ben 17 
copertine: anche qui oltre il 20%. A 
cominciare dalla striscia n. 5 “L’in- 
fernale battaglia” per passare alla 6 
“Satania?” con il curioso fumetto 
“sopprimetelo”. A mia memoria è 
l'unica copertina con la nuvoletta 
parlante e con il punto interrogativo. 
Digressione: Satania omaggia Rita 
Hayworth in “Gilda” dove fasciata 
nel suo abito nero ha fatto impazzire 
i fans dell'epoca. 

E così nella numero 9 dove “Nel 
covo di Satania” la fa da padrone 
proprio lei la Dark Lady con il suo 
gorilla Gombo. 

Nel numero 18 “Lo sceriffo di Devil's 
Hole” e nei nn. 21 e 25 Tex è nuo- 
vamente assente e soprattutto nella 
famosissima e meravigliosa “Lupe 


la messicana” dove in copertina c'è ì 
proprio lei, Lupe. E chi vi scrive che 
all'epoca aveva 7 anni scoprì che 
esistevano anche le donne oltre a 
papà e mamma, le figurine, il treno 
elettrico, la pista delle palline e i gio- 
cattoli di latta. Perché questo ave- 
vamo. 

“L'aquila della notte” è il numero 44 
e qui forse è una grave mancanza 
dato che il suo nome indiano ci 
accompagnerà per altri sessantotto 
anni anche se nel precedente nu- 
mero era presente come “Il cava- 
liere nero”. 

Nel numero 46 “Il rapimento di Li- 
lith”, curiosa la mancanza della Y, 
Tex è nuovamente assente così co- 
me nel n. 50 “La battaglia di testa di 
pietra” e nelle copertine dei numeri 
53, 54, e 55 successivi consecutivi. 
“La banda dei Dalton” n. 57 lo vede 
nuovamente assente in copertina 
come nella numero 66 “La freccia 
della morte” e nel numero 72 “Tiger 
Jack all'opera” dove il pard è in 
solitaria e la numero 74 “Solo contro 
tutti” conclude il numero di copertine 
della seconda serie dove Tex non è 
presente. E si conclude anche il pe- 
riodo in cui la scritta Tex è in sem- 
plice stampatello. 

Nel numero successivo della nuova 
serie nasce finalmente il logo Tex 
leggermente diverso da quello che 
conosciamo in quanto la T è leg- 
germente più lunga di quella del 
logo definitivo che apparirà il 2 gen- 
naio 1955 e la curiosità è che Tex 
non è partecipe per nulla in coper- 
tina de “La croce tragica” in quanto 
il cavallo rampante è sostituito da 
uno dei Daniti incappucciato. 
Avremo modo di esaminare nuove 
serie magari in una nuova puntata, 
ma è curioso vedere come anche nella mitica 1/29 non sempre sia presente: addirittura non c'è 
nella copertina del numero 1 “La tragica notte” dove campeggiano il capo indiano con il 
copricapo con le penne d'aquila, tipico dei grandi capi delle tribù della grandi pianure, il 
cavalleggero, il bandito, l'indiano delle terre calde, il cowboy e una donna a cavallo (Lupe?) 
Insomma i personaggi tipici del West, ma lui non c'è, C'è solo il nome e forse questo è per noi 
tutti sufficiente. 
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FIGURINE 


CHE PASSIONE! 


di Marco Murineddu 


Verso la fine degli anni 70 furono pubblicate le raccolte "Le 
figurine di Tex", edita da Ediboy e "Le figurine di Zagor" della 
Solaris. Negli anni successivi entrambi gli album sono 
diventati oggetti di culto da parte dei collezionisti, sia nella 
versione originale, sia nella loro riproposizione anastatica. 
A distanza di anni, nel 2015 dalla collaborazione tra Bonelli e 
Panini vede la luce la nuova raccolta "Tex, l'eroe del West" 
che riscuote un grande successo, bissato l'anno successi- 
vo anche dall'album di "Zagor, lo spirito con la Scure". 
Insospettabili collezionisti 

hanno con entusiasmo LE GRANDI RACCOLTE PER LA GIOVENTÙ 
completato gli album, par- 
tecipando al rito di gruppo 
del celo-manca e riem- 
piendo di mancoliste social 
e forum per scambiare le 
agognate figurine di per- 
sona o tramite la posta. 
Dopo il successo delle rac- 
colte Panini, in occasione 


lefigurine di 


del settantennale del ran- WEST \ 
ger, sono state proposte ti Oeram #7 gl — 19 
[PANINI [SEM #: 


ben due raccolte di figu- 
rine. Ma a differenza delle 
precedenti raccolte, stavol- 
ta le figurine sono state 
allegate in omaggio agli 
albi e per il completamento 
della raccolta è sufficiente 
l'acquisto di tutti i volumi 
provvisti di figurine, senza accumulare doppie e senza af- 
fannose ricerche dei pezzi mancanti. La prima raccolta è 
"Tex Cartoline dal West" con 200 figurine che riproducono le 
cartoline di Villa allegate alla Nuova Ristampa distribuite con 
i 50 volumi della collana Tex 70 anni di un mito, allegata ai 
due quotidiani Corriere della sera e Gazzetta dello sport. 
La seconda è gestita invece direttamente dalla SBE che 
insieme al numero 695 di Tex "L'ultima vendetta" regala 
l'album di figurine Tex e gli eroi Bonelli. Si tratta di un Album 
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Claudio Villa, in un esclusivo album di figurine! 


brossurato di 96 pagine in piccolo formato (13,5 cm x 19,5 cr=Tt———==—r-=-= 


cm) destinato ad accogliere 104 figurine che rappresentano 
delle copertine storiche allegate, sempre in omaggio, a di- 
versi albi pubblicati nei mesi di settembre e di ottobre. 
L'album alterna pagine di presentazione dei personaggi, cura- 
te da Gianni Bono, a pagine che contengono le figurine. 


si: @ 


Il primo indiano 
COCH || SE 14 az Prima di inserire Cochise nella saga di 
LA LE G GEN DA A TE > () D IO Tex, Gianluigi Bonelli rende omaggio al 
IN DIANA protagonista di una serie a fumetti pub- 
“Quando un fratello chiama, sì accorre Lepri 
alla sua voce”, esclama Tex nella prima | 
avventura in cui incontra Cochise. Una 
| dichiarazione di appartenenza allo 
stesso popolo: nessun distinguo tra 
uomini bianchi e indiani dalta pelle 
rossa. Il guerriero chiricahua chiamato 
Cochise— che in Tex è rappresentato 
già anziano — è un capo indiano 
realmente esistito, tanto famoso da 
diventare un mito. Una leggenda sia 
nell’immaginaria saga texiana sia 
nell’autentica storia del West. Legato Ah FIGLIO DI = 


ad Aquila della Notte da un inviolabile Cinta 
patto di sangue, Cochise è la saggia dre 
guida di tutte le tribù apache che 
vivono in pace con i bianchi. 


Cochise entra 
nella saga dando 
il benvenuto a 


monti Chiricahua, 
da cui prende il 
nome la sua tribù. 


‘© Sergio BoneliBiitore 


La prima e più corposa parte dell'album è dedicata na- 
turalmente a Tex e per completare le figurine del ranger e del 
suo mondo è necessario procurarsi oltre ai 2 numeri 695 e 
696 della serie regolare, il Magazine 70 anni, il Maxi numero 
23 e ben 8 ristampe tra tuttoTex, Classic e Nuova Ristampa. 
Per completare invece tutto l'album bisogna recuperare anche 
due numeri di Dragonero, Nathan Never e Dylan Dog e un numero di Julia, Zagor, Dampyr e 
Martin Mystère. Risulta quindi evidente come, se da un lato è vero che album e figurine vengono 
regalati senza alcun sovraprezzo degli albi, è anche vero d'altra parte che per completare la 
raccolta è necessario acquistare albi di altre testate e anche ristampe di storie che magari si 
possiedono già. L'investimento della operazione figurine in omaggio viene ad essere com- 
pensato da un incremento di vendita di albi che il lettore di Tex normalmente non prende o legge 
saltuariamente. Tex in questo caso si trova dunque a fare da traino per le altre testate. C'è poi 
da considerare che i collezionisti che vogliono conservare gli albi intatti con la plancia delle 
figurine e allo stesso tempo completare l'album, dovranno prendere una doppia copia degli albi 
da mettere in collezione. Tornando all'album, a dimostrazione che il refuso è sempre in agguato, 
nella scheda dedicata al figlio di Tex il suo nome viene indicato come Kit Killer, rievocando 
inconsciamente quello che doveva essere il cognome originario pensato da Gianluigi Bonelli per 
Tex. Un'altra considerazione è che quando si attaccano le figurine l'album brossurato è destinato 
a deformarsi per lo spessore degli adesivi e forse sarebbe stato meglio realizzarlo spillato. In 
definitiva possiamo considerare l'album una iniziativa volta a celebrare i 70 anni del ranger e allo 
stesso tempo una operazione di marketing che rientra appieno nelle strategie attualmente 
adottate dalla casa editrice. Chi non è interessato alle figurine semplicemente le ignora, avendo 
come unico prezzo da pagare la presenza del triangolino sull'angolo superiore della copertina. 
Chi invece apprezza le figurine ha la possibilità di completare la raccolta acquistando, non le 
bustine da spacchettare, gli albi che poi eventualmente si possono sempre rileggere o regalare. 
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LA 


MEDICINA VETERINARIA 
NEL VECCHIO WEST 


di Marco Zaino 


Domanda: quante volte in Tex abbiamo visto un cavallo abbattuto senza troppe remore 
dopo essersi fratturato una zampa? 


Risposta: innumerevoli, al pari di una classica rissa da saloon, di una ruberia del 
disonesto agente indiano di turno, di una rapina in banca o di un assalto al treno. 


In effetti questa sorta di soppressione eutanasica la si poteva anche comprendere, se im- 
maginiamo la vastità delle praterie, le desolate zone aride e desertiche e gli sperduti villaggi di 
frontiera, uniti a condizioni ambientali decisamente non favorevoli con cui gli esseri umani si 
dovevano confrontare tutti i giorni. Nel West il cavallo ed il bovino erano le due specie animali di 
gran lunga più importanti, i primi come mezzo di locomozione, i secondi come sostentamento, 
sia alimentare che economico, e solo su di essi erano concentrate le poche risorse medico 
veterinarie. A volte qualche Medico Veterinario civile (vedasi Tex n.36 "// Villaggio Fantasma") lo 
si poteva reperire anche in villaggi isolati come Fullertown o nelle Contee più popolate, però i 
punti di riferimento restavano due, il "blacksmith" (il maniscalco che forgiava i ferri da cavallo, 
all'occorrenza anche pseudosanitario) e l'Esercito, in particolare la Cavalleria. Già nel 1776 
George Washington volle la presenza di un "farrier veterinarian" (maniscalco veterinario) nei 
reparti di artiglieria a cavallo, la cui presenza fu estesa nel 1792 anche ai reparti di Dragoni (uno 
per Compagnia). Ad ogni conflitto (nel 1812 contro gli inglesi e nel 1846/48 contro i messicani) 
l'importanza dei "farriers" crebbe sempre più, tanto da aumentare di numero e ad assumere la 
denominazione di "Surgeons Farriers Veterinarians" (Veterinari Maniscalchi Chirurghi). Ma fu 
durante la Guerra di Secessione (1861/65) che, per espressa volontà del presidente Lincoln, 
impressionato dalla decimazione che i cavalli avevano subito durante le prime battaglie, venne 
imposta al seguito delle truppe di Cavalleria la presenza per ogni Battaglione di un Sergente 
Medico Veterinario, che si doveva occupare della cura e del benessere degli animali, della loro 
alimentazione e di stilare i resoconti delle inevitabili perdite e della loro causa. Nel 1863 George 
F. Parry, laureatosi presso il Boston Veterinary Institute, fu il primo medico Veterinario civile 
inquadrato nel 7° Cavalleria della Pennsylvania. Alla cessazione delle ostilità e negli anni a 
seguire, i Veterinari militari furono destinati anche nei Forti, sovente sperduti avamposti, ma veri 
e propri punti di riferimento per la popolazione civile. Dal 1879 i continui progressi della Medicina 
Veterinaria portarono all'abituale utilizzo nella pratica equina del siero antitetanico e, grazie 
anche alla comparsa dei primi test sierologici, a lottare efficacemente contro terribili malattie, 
alcune delle quali pericolose e devastanti zoonosi (cioè trasmissibili all'uomo), quali la Morva 
equina ed il Carbonchio ematico e sintomatico Bovino. Anche l'ortopedia compì passi da gigante 
anche se, per molto tempo ancora, le fratture furono ridotte con un... proiettile. Per la cronaca, 
solo nel 1916, un anno prima dell'intervento americano nella Prima Guerra Mondiale, fu 
ufficialmente istituito il Corpo Veterinario Militare (Us Army Veterinary Corps), tuttora operante su 
tutti i fronti e teatri di guerra. 
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LA CUCINA DI TEX 


A MODO MIO! 


di Marco Zaino 


Durante la seconda metà dell’800 negli Stati Uniti era già molto presente, in particolar 
modo lungo le coste, la comunità orientale: a San Francisco e nella California, a New 
Orleans e Baton Rouge in Louisiana, a Galveston e Texas City nell'omonimo Stato, 
persino nel cuore di New York, erano sorte popolose Chinatown. Operai della ferrovia 
prima, lavandai, bottegai e ristoratori poi, i cinesi si ritagliarono poco a poco un ruolo 
importante nella giovane società americana. E anche Tex nei suoi 70 anni di vita ha 
incrociato più volte la pista dei figli del Celeste Impero, soprattutto sette segrete e 
organizzazioni criminali dedite al traffico di stupefacenti e di esseri umani, all’estorsione, 
al controllo del gioco d’azzardo e delle numerose fumerie di oppio, ma anche brave 
persone, spesso e volentieri preziosi e validi collaboratori nelle sue indagini. Fra questi 
annoveriamo i ristoratori, autori di vere prelibatezze gradite soprattutto da Carson e una 
di esse è il "Pollo alle Mandorle". 


Tagliate a tocchetti un petto di pollo e marinatelo per una notte con 
un trito grossolano di due cipollotti (con la loro parte verde), seda- 
no, aglio, peperoncino, salsa di soia, vino bianco secco (eccellente il 
Jerez de la Frontera), un pizzico di sale grosso ed un filo di olio 
(foto a sinistra). Dopo aver spezzettato a 
coltello le mandorle (foto a destra) e colato i 
pezzetti di pollo, preparate in una ciotola la 
panure con farina (foto a sinistra), pane 
grattugiato finissimo, un pizzico di curcuma, 
di zenzero, di coriandolo e di sale, passatevi 
i tocchetti e saltateli con le mandorle nella 
wok con olio evo e di semi a fuoco vivace 
per qualche minuto (foto a sinistra in basso). Nel frattempo frullate la marinata con un mixer ad 
immersione ed unitela (foto al centro) al pollo, addensandola leggermente con la panure 
avanzata. La cottura a fuoco dolce si protrarrà per 10’ circa, quindi impiattate il Pollo alle 
Mandorle (foto in basso a destra) con rucola e carote tagliate a julienne, aggiungendo qualche 
mandorla intera ed un filo di salsa di soia. Accompagnate questo piatto unico con una birra leg- 
gera (Miller o Budweiser) oppure con un Grignolino del Monferrato o una Bonarda dell’Oltrepo’. 
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Uno specchio, una matita e ... 
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